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1. IL RETTOR MAGGIORE 

Cl HA RICONCILIATI CON SÉ ED HA AFFIDATO A NOI 
IL MINISTERO DELLA RICONCILIAZIONE1 

1. Grazia e misericordia avvolgono la nostra vita - "Mediante Cristo" - Amore gratuito 
e prassi salesiana. 2. L'amore porta al giudizio - Dio misericordioso e giusto - Il senso del 
peccato - La formazione della coscienza - Giudizio e vita salesiana. 3. Conversione e vita 
nuova nello Spirito - Il ritorno a Dio - La salvezza alle radici del male - Risvolti salesiani. 4. Il 
sacramento della Riconciliazione - Un cammino di rivalutazione - Sacramento e spiritualità 
salesiana - Riconci liati e ministri della Riconci liazione. Conclusione: varcare la soglia. 

Roma, 15 agosto 1999 
Solennità dell'Assunzione della Beata Vergine Maria 

Il 2000 si profila non solo come una scadenza di calendario, 
seppure singolare, ma come un varco della cultura, con conse­
guenze imprevedibili sulle persone e sul genere umano. Stimola 
ad una rilettura e una valutazione d 'insieme di quello che ab­
biamo vissuto nel secolo che si chiude e riaccende speranze che 
sembrano oggi alla portata dello sforzo umano e oltre. 

Per noi è un invito, quasi una provocazione, a ripensarci come 
discepoli di Cristo, in una trasformazione complessa che ha del 
vorticoso, ma nella quale si scorge un senso e una direzione. Di 
tale evoluzione ci sentiamo solidali e parte viva: non solo critici, 
ma responsabili di quello che è accaduto e di quello che avverrà. 

Vogliamo perciò accogliere e adempiere comunitariamente 
la consegna principale del Giubileo espressa ripetutamente dal 

' cf. 2 Cor 5,18 
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Santo Padre nella Bolla di indizione: «L'Anno Santo è per sua 
natura un momento di chiamata alla conversione ... »2

• «Lasca­
denza bimillenaria del mistero centrale della fede cristiana 
sia vissuta come cammino di riconciliazione e come segno di 
genuina speranza per quanti guardano a Cristo ed alla sua 
Chiesa»3

• 

Anche per noi si dà una straordinaria opportunità di rivivere 
l'esperienza della Riconciliazione secondo la nostra condizione 
di consacrati salesiani, ricomprendendone insieme alla dimen­
sione teologale quella umana ed educativa. Oggi è urgente riu­
scire a vedere in che modo la salvezza operata da Dio in Cristo 
risulta rilevante per l'uomo che vive l'esperienza della divisione 
e della sofferenza, della conflittualità e della colpa. La Rivela­
zione cristiana infatti deve essere in grado di istruire l'uomo su 
come stare al mondo, umanamente e divinamente bene. 

Dovremo dunque riprendere e collegare, articolandoli poi 
secondo le situazioni, i diversi aspetti della Riconciliazione: 
ritorno a Dio e avvicinamento ai fratelli, unificazione interiore 
e ricostruzione dei rapporti sociali, armonia del proprio essere e 
impegno per la giustizia, gioia intima e costruzione della pace 
nel mondo, verità e carità, smascheramento del male nascosto e 
"rinnovamento" nello Spirito, dono sacramentale e stile di vita 
e az10ne. 

1. GRAZIA E MISERICORDIA AVVOLGONO LA NOSTRA VITA 

Potremmo fare una rassegna delle lacerazioni personali e 
sociali prodotte dal peccato, evidenziando l'estrema urgenza di 
riconciliazione che il mondo avverte, senza riuscire ad arrivarci. 
Diversi documenti ecclesiali prendono questo avvio e voi stessi 
l'avete percorso con i giovani. 

2 lncarnationis Mysterium, 11 
3 lncarnationis Mysterium, 4 
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In questa occasione però, coronando il cammino che ci ha con­
dotti fino al 2000, preferisco, come primo passo, risalire alla fon­
te che rende possibile e reale la riconciliazione. Essa è nella Tri­
nità, in Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo, cioè amore totale 
che si comunica: in Lui si dà la donazione e l'accoglienza incon­
dizionata dell'altro. Ciò consente di pensare alla Riconciliazione 
come qualcosa di originario, non determinato da una nostra col­
pa o solo dipendente da essa; ma come una realtà che ha la sua 
radice in Dio e si estende a tutta la nostra esperienza umana. 

È vero che "riconciliazione" richiama immediatamente una 
qualche "separazione", divisione o colpa precedente; ma è 
ancor più vero che la possibilità originaria di ogni perdono è 
il fatto che Dio sia in se stesso Amore, Gratuità, Misericordia, 
Viscere di tenerezza, Altruismo, Donazione o che dir si voglia. 

La forma trinitaria di Dio, che è comunione, dà alla "ricon­
ciliazione" un senso incondizionatamente positivo. L'altro, per­
sona o cosa, per Lui è valido secondo la sua forma attuale di es­
sere. La "misericordia" è quel radicale "lasciar essere" per cui 
tutte le cose sono benedette nel loro venire alla luce, rispettate 
nella loro esistenza, attese in vista del loro pieno compimento. 

Se in Dio stesso ci sono più Persone che hanno origine nel­
l'amore e nell'amore vivono, allora Dio è capace di assumersi 
l'onere di ogni essere, anche dell'uomo peccatore, e creare le 
condizioni di possibilità perché la creazione venga indirizzata 
verso la partecipazione reale alla sua stessa vita. 

In tal modo, il peccato non sopraggiunge a spezzare l'unità 
del piano di Dio e ad indebolire la responsabilità paterna che 
Dio si è addossato mettendo al mondo altre libertà. Dio si mo­
stra in grado di prendersi sin dall'inizio la responsabilità del 
possibile rifiuto della sua creatura. Per questo la Scrittura ha 
un riferimento all"'Agnello immolato" fin dalla fondazione del 
mondo4

: l'amore incondizionato di Dio che offre il suo Figlio 
aveva previsto e accettato il rischio della libertà. 

·• cf. Ap. 13,8 
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In breve, la Creazione è ordinata alla Alleanza, la nostra esi­
stenza alla comunione con Dio: questa è prima nell'intenzione, 
è la finalità. La riconciliazione è quella predisposizione per la 
quale Dio non si pente della sua creazione, ma in qualsiasi 
situazione la ricrea internamente per attirarla nuovamente a sé. 

Questo pensiero fonda su basi veramente solide l'amore au­
tentico e la gratuità: donare non è perdere, ma essere più pie­
namente; perdonare ed essere perdonato non è ricucire o rat­
toppare, ma ricreare ed essere ricreati nello Spirito per virtù 
della "passione" che ha portato Dio a parteciparci la sua vita e 
a partecipare della nostra esistenza. 

Il primo sforzo della nostra riflessione personale e dell'an­
nuncio evangelico, sarà quello comprendere la Rivelazione di Dio, 
come ci viene manifestata in Cristo, l'unico in grado di rappre­
sentare la pienezza di Dio e la sua universale volontà salvifica5

• 

Un linguaggio che rifugga dalle semplificazioni o ambiguità 
e che si lasci istruire dalla luminosità evangelica, mantenendo 
senza maggiorarle né sottovalutarle alcune tensioni, dovrebbe 
essere l'attitudine di ogni educatore della fede, in modo da 
poter garantire a tutti l'incontro fiducioso con un Dio rassicu­
rante, davvero in grado di compiere ogni riconciliazione, capace 
dopo tutti i nostri tentativi e dopo il riconoscimento della no­
stra impotenza, di «Consolarci in ogni nostra tribolazione»6

, di 
compiere ogni bene a cui saremo stati tenacemente affezionati7

, 

e alla fine in grado di '<<asciugare ogni lacrima»8
• 

"Mediante Cristo"9
• 

Questo atteggiamento di Dio verso l'uomo si rivela nell'esi­
stenza di Gesù, che lo riproduce nei suoi gesti e lo illumina con 

• cf. Col 2,9 
5 cf. 2 Cor 1,4 
' cf. Mt 25 
' Ap. 21,4 
' cf. 2 Cor 5,18 
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le sue parole. Egli riconcilia in sé l'umano e il divino: assume 
l'uomo e lo riempie di Dio; fa di tutti noi "una sola creatura", 
abbatte il muro di ogni divisione 10 e raduna l'umanità che si 
muove verso il compimento definitivo in una storia con alterne 
vicende. Egli instaura la possibilità di un uomo e di una uma­
nità nuova, la propone con i suoi insegnamenti, la inizia nello 
Spirito con la sua morte e Risurrezione. 

Perciò annuncia la misericordia, chiede la conversione, ope­
ra la riconciliazione e la consegna alla sua Chiesa come dono e 
missione: «Tutto questo proviene da Dio che ci ha riconciliato 
con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della Ri­
conciliazione» 11

• 

Ci sono nel Vangelo molte scene di riconciliazione e di per­
dono dalle quali un'accurata lectio può estrarre infiniti tesori. 
A noi, che prediligiamo la contemplazione di Gesù Buon Pasto­
re, tali scene colpiscono particolarmente, e volentieri ci fermia­
mo a rilevarne le caratteristiche. 

La riconciliazione nei racconti del Vangelo è sempre iniziativa 
di Gesù: non è la persona, uomo o donna, che per primo chiede o 
desidera il perdono, ma Gesù che lo offre. La persona, caso mai, 
si sente sotto l'oppressione del senso di colpa o della condanna 
sociale. Sovente è mossa da un interesse per la propria salute, da 
curiosità o da un interrogativo spontaneo e immediato. 

È Gesù che si rivolge a Levi12
; è Gesù che guarda verso Zac­

cheo e si invita a casa sua13
• È Gesù che viene in difesa della 

donna peccatrice14 e dell'adultera15
• È Gesù che pronuncia il 

.12erdono per il paralitico calato dal tetto in cerca della salute16
• 

E Gesù che guarda Pietro, già dimentico della sua infedeltà11
• 

10 ef. Ef 2,14 
11 2 Cor 5,18 
12 ef. Le 5,27 
1
' ef. Le 19,5 

1
' ef. Le 7,48 

15 ef. Gv 8,10 
1
' ef. Le 5,20 

11 ef. Le 22,61 
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Il cammino di riconciliazione - questa è un'altra costante -
non incomincia con l'accusa delle colpe, ma col sentirsi "persone" 
riconosciute, in un nuovo e inatteso rapporto, offerto gratuita­
mente, che illumina la vita e ne fa vedere allo stesso tempo le 
deformità e le possibilità. All'origine del desiderio di riconciliazio­
ne c'è sempre l'impatto della parola o della persona che sveglia il 
nostro letargo in un'esistenza depauperata e ci richiama all'essere. 

Bisogna dunque andare oltre quella mentalità che si fissa sul­
le infrazioni o sul non adempimento dei propositi come l'elemen­
to principale che muove alla riconciliazione. È necessario invece 
mettersi di fronte ai propri rapporti con Dio: se Egli conta per 
noi, se ne sentiamo la presenza e l'azione nella nostra vita, se 
aspettiamo molto da Lui, se ci interessa molto non perderlo. 

La cosa più importante per noi e per la nostra attività pa­
storale è riconoscere, gustare e proclamare la misericordia di 
Dio, e concentrare l'attenzione su di Lui, Padre di Gesù e no­
stro. La misericordia di Dio ricompone la storia che altrimenti 
si disfa, e ristabilisce continuamente l 'alleanza che la nostra 
debolezza o dimenticanza trascura. Per questo l'esperienza del­
la riconciliazione nel Vangelo è sempre un'esperienza di sovrab­
bondanza di grazia, oltre il ragionevole, di gioia e pienezza. C'è 
festa grande per chi si converte, con scandalo delle persone per­
bene. C'è versamento di profumi costosi, con rimostranze dei 
risparmiatori. C'è un banchetto e ci sono inviti estesi a tutti, 
con lamentele della gente seriosa. Ci sono scagionamenti di col­
pe, ingiustificati ad occhio d'uomo, senza garanzia, e una com­
prensione amorevole dell'umano che rasenta l'ingenuità. 

Il contesto della riconciliazione è sempre di lode e di azione 
di grazie. Ciò riproduce quanto cantano ripetutamente i salmi: 
«Celebrate il Signore perché è buono; perché eterna è la sua 
misericordia»18

• «Benedici il Signore, anima mia ... Egli perdona 
tutte le tue colpe e guarisce tutte le tue malattie»19

• 

18 Sal 106 (107) 
" Sal 102 (103) 
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La sinfonia di motivi con cui si ricama la riconciliazione, 
come un avvenimento di rapporti e di vita piuttosto che come 
un adempimento religioso, comunica quello che accade nel­
la persona quando scopre che ha valore per Dio ed è da Lui 
amata. 

Amore gratuito e prassi salesiana. 

La grande mediazione e strumento di riconciliazione fu ed è 
l'umanità di Cristo. Essa ha abbattuto tutti i muri e le distanze 
tra Dio e gli uomini. Con essa la comunicazione di Dio con noi 
ha raggiunto i massimi livelli possibili. 

È questa una affermazione che ha applicazioni estremamen­
te concrete nella nostra vita e nella nostra prassi pastorale. Al 
desiderio di riconciliazione si giunge difficilmente senza l'espe­
rienza umana dell 'accoglienza. La prassi pastorale del Buon 
Pastore dunque suggerisce di saper accettare con gratitudine 
l'affetto che ci viene offerto e mostrare considerazione, stima e 
ascolto delle persone. È questa la via che conduce a riesaminare 
la propria vita e al desiderio di cambiamento. 

Proprio ciò fa vedere come gli aspetti più luminosi del no­
stro carisma sono già "riconciliazione". La caratteristica "pre­
ventiva" della nostra pedagogia è un riflesso immediato del cuo­
re misericordioso di Dio20 e quindi autentica attuazione umana 
della riconciliazione che Egli è ed offre: la rivelazione cristiana 
afferma infatti che Dio previene non solo in quanto Creatore, 
ma anche come Redentore, perché solo per la sua iniziativa è 
possibile all'uomo desiderare realisticamente i doni che da essa 
provengono. 

La «gratitudine al Padre per il dono della vocazione divina a 
tutti gli uomini»21

, di cui parlano le nostre Costituzioni, è la 
commozione con cui ci accostiamo ad ogni giovane per quanto 

'
0 cf. Cost. 20 

" Cost . 11 
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povero sia, sicuri che in lui c'è la nostalgia di una dignità più 
grande, di un "paradiso" non così perduto che Dio non lo possa 
di nuovo donare. 

L'amorevolezza che segna i nostri rapporti è manifestazione 
sperimentabile del progetto e del desiderio di Dio, anche e pro­
prio per il ragazzo difficile che ha smarrito ogni traccia di una 
possibile lieta comunione con le persone e la vita. 

L'ottimismo è il riconoscimento di quella intenzione divina 
di felicità, mai disdetta, sempre presente in qualche pur mini­
ma traccia di bene, dal segnale magari ormai debolissimo, ma 
che deve e può essere risvegliata anche con la semplice offerta 
di simpatia umana, nella quale il divino e l'umano si "con-cre­
tizzano" e crescono insieme: rappresentazione di quella «uma­
nità e benignità del nostro Salvatore»22 per la quale incontrare 
il Signore era vedere Dio. 

La concretezza, l'intraprendenza e la laicità del nostro stile 
pastorale sono infine la forma più radicale della convinzione 
che la paternità di Dio e la sua Signoria si manifestano e si ren­
dono credibili nei segni della liberazione dal male e nell'offerta 
di vita degna per tutti. Dovunque si produca la cura di un pic­
colo, lì Dio è benedetto: per questo l'adempimento lucido della 
nostra missione di evangelizzazione-promozione-educazione 
verrà ad essere riconciliazione anche dove questa, per mille mo­
tivi, non è richiesta né voluta né sognata né tematizzata come 
tale: riconciliazione come grazia preveniente, elargita «ancora 
quando eravamo peccatori»23

• 

Il Regno si fa già presente nell'accoglienza del bisogno gio­
vanile, dal "sai fischiare" al "catechismo", senza soluzione di 
continuità, senza steccati, senza contrapposizioni o gelosie. 

Una riflessione analoga si può portare anche sulla vita delle 
nostre comunità, e spero che la facciate. È un riflesso di Dio, ed 
è saggezza umana, il fatto che nelle nostre relazioni tutto passi 

22 Tt 3,4 (Volg) 
23 Rm 5,8 
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preferenzialmente attraverso la logica del cuore, lo spirito di 
famiglia e di carità, la stima e la fiducia reciproche24

• 

È proprio vero che la riconciliazione passa di più nell'umiltà 
e nel coraggio di fare il primo passo e meno nell'attesa, più o 
meno arroccata, dell'altro. Ed è soprattutto vero che le vie della 
riconciliazione si percorrono dentro relazioni in cui l'altro si 
sente più promosso che giudicato. 

Approfondire lo spirito di famiglia in vista dei percorsi di ri­
conciliazione significherà dirci con concretezza cosa sia per noi, 
oltre il formale, comunicazione fraterna e silenzio, iniziativa e 
pazienza, schiettezza e correzione fraterna. Più radicalmente, 
osservando tante situazioni comunitarie ci domandiamo: quan­
to bisogna imitare l'amore preveniente di Dio e la bontà del 
Buon Pastore per risollevare un confratello amareggiato, delu­
so, ferito dalla vita, risentito per molti torti fatti o subiti? Come 
si fa a ridare vita a chi è così "mortificato" da non sentire più in 
sé risorse di riscatto? 

2. L'AMORE PORTA AL GIUDIZIO 

L'incondizionata gratuità di Dio, il fatto che «Dio è luce e in 
Lui non ci sono tenebre»25

, sbarra la strada ad una interpreta­
zione della bontà di Dio ridotta ad un semplice "non far caso", 
ad una identificazione del perdono come un "non dare impor­
tanza", a un condono della colpa che non sia vera distruzione 
del male, ad una comprensione della misericordia disarticolata 
dalla giustizia, ad un pensiero della giustificazione che non 
comporti alcun giudizio sui nostri orientamenti, atteggiamenti 
e az10m. 

È questa una considerazione che va maturata gradualmente, 
ma deve subito essere chiaro che se la misericordia è qualcosa di 

" cf. Cost. 65 
"' 1Gv1,5 
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precedente, gratuito, assoluto e totale, proprio questo rende 
radicalmente inaccettabile il male. 

Il male, specialmente nella sua forma più estrema, cioè il 
peccato, in nessun modo si può integrare nel contesto di amore 
e di dono che la nostra vita fa emergere e che noi scorgiamo nel 
pensare Dio. Il male risulta sempre disintegrante. La percezio­
ne della sua malvagità sarà tanto più acuta quanto più è susci­
tata da una radicale esperienza del bene. 

Perciò la riconciliazione, l'essere amati incondizionatamen­
te, non toglie, ma anzi fonda un giudizio sulle nostre intenzioni 
e azioni . L'amore gratuito di Dio, insieme preveniente e miseri­
cordioso, non elimina né alleggerisce o contraddice l'esigenza 
etica nell'agire dell'uomo: ne mette anzi un fondamento più 
saldo e assoluto, lo rende lucido e lo compie. Non cancella la 
considerazione delle contraddizioni umane, ma insegna come 
smascherarle, come governarle e come superarle. 

Il dono e la conoscenza della vita di Dio, proprio perché con 
Gesù si sono fatti carne, devono diventare vita dell'uomo. Il no­
stro desiderio di riconciliazione e l'appello alla misericordia di 
Dio non andranno dunque interpretati confinando l'etico nel 
soggettivo, quasi non ci fossero riferimenti per distinguere ciò 
che è bene e ciò che è male, né secondo quel "debolismo" dila­
gante che rende impossibile la determinazione di qualsiasi bene 
che non sia il solo riconoscimento dell'esistenza, libertà e spa­
zio dell'altro. 

La gratuità di Dio non è dimenticanza o sospensione della 
giustizia, né semplice amichevolezza (assenza di giudizio): per 
Lui "non c'è bontà senza giustizia"! 

Dio misericordioso e giusto. 

Anche questo aspetto va illustrato alla luce della Parola in 
un passaggio di millennio caratterizzato da una molteplicità di 
immagini di Dio, spesso confezionate all'insegna della sogget­
tività. Quando Dio parla all'uomo, parla a "questo" uomo, non 
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parla mai in maniera astratta. La Rivelazione è subito peda­
gogia: illuminazione della realtà, proposta di vera vita, tempo 
della lunga pazienza, amorevole assunzione da parte di Dio del­
la durezza del nostro cuore. 

Per questo la Scrittura parla tanto dell'amore di Dio quanto 
della sua ira; per questo Jahvè è un Dio tenero e geloso, è detto 
ricco di grazia ma anche lento all'ira. Per questo Gesù racconta 
le parabole del Regno, unilateralmente luminose, ma anche 
quelle del rifiuto, chiaramente tenebrose; per questo Gesù è la 
novità assoluta, ma come compimento, e per questo il supera­
mento della Legge Antica è il Comandamento dell'Amore. Per 
questo esiste un Antico e un Nuovo Testamento e, nel Nuovo 
Testamento, una tensione fra il pre- e il post-pasquale; per que­
sto la Risurrezione è l'esito della Passione. 

Per comprendere le vie della riconciliazione, si tratterà di 
articolare queste dialettiche, non di eliminarle. La nostra medi­
tazione e il linguaggio religioso dovranno avere altrettanta cura 
di parlare bene di Dio quanto di rivolgersi realisticamente al­
l'uomo, annunciare l'incondizionata accoglienza divina ed indi­
viduare le situazioni dell'umano rifiuto, illustrare l'affidabilità 
di Dio e denunciare l'incredulità dell'uomo. 

Un annuncio o una catechesi troppo "ottimistica" (che mi­
nimizza cioè la responsabilità dell'uomo) può essere tanto dan­
nosa quanto l'opposta versione "pessimistica". L'offerta del per­
dono è sempre da coordinare con la necessità del pentimento, 
antecedente o conseguente, riconosciuto o suscitato che sia. 

Ci vuole in tutto questo una grande sorveglianza nella rifles­
sione e nella parola. L'amore e l'ira di Dio non stanno sullo stes­
so piano, così come non vi stanno la salvezza e il giudizio, lo 
sciogliere e il legare, il rimettere e il ritenere, il denunciare e il 
perdonare, le coccole e i castighi. Una matura riflessione perso­
nale e un buon annuncio articolerà i termini di queste polarità 
seguendo i criteri della compresenza e dell'asimmetria. Mostrerà 
come l'ira è una modalità dell'amore, come si lega per poter poi 
sciogliere, come i "no" sono funzione di "sì" più grandi. E farà 
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vedere che da qui hanno origine ogni riuscita, ogni rischio e ogni 
fallimento in campo educativo, in cielo e sulla terra. 

Sul nodo di salvezza e giudizio, sulla compresenza e l'asim­
metria dei due termini, la dottrina cristiana è estremamente 
istruttiva: non infanga l'immagine di Dio presentandolo come 
un giudice "obiettivo e lontano"; ma non deresponsabilizza 
l'uomo. 

Ogni affermazione cristiana trova il suo nucleo nella Pasqua 
del Signore, dove avviene che il nostro Giudice è il Redentore! 
Per questo i cristiani affermano l'esistenza tanto del Paradiso 
che dell'Inferno. Sanno però, per dichiarazione autorevole della 
Chiesa, che nel primo ci sono molti fratelli e sorelle, mentre 
non sanno di sicuro se nel secondo ce ne sia qualcuno. Nessuno 
parte da questo mondo con segni di una sicura condanna. 

Volontà salvifica universale e possibilità di un estremo rifiu­
to sono entrambe affermate, ma come asimmetriche: l'una è la 
realtà più stabile che esista, l'altra una possibilità che Dio non 
si augura proprio; l'una è positiva offerta di Dio, l'altra solo un 
eventuale esito da Lui subito. 

Il senso del peccato. 

Quanto veniamo dicendo ha la sua ricaduta evidente sulla 
nostra vita. Nulla è più imperioso dell'amore! La cosa più grave, 
nei fatti come nella coscienza, è aver ferito un vero e grande 
amore. E così di seguito: aver fatto del male ad una persona 
buona, aver fatto soffrire un innocente, aver contraffatto una 
verità, aver disprezzato qualcosa di indifesamente bello, questo 
è ciò che innesca i sensi di colpa più violenti. "Nel paradiso e 
nell'inferno brucia lo stesso fuoco: il fuoco dell'amore di Dio" 
(Urs Von Balthasar), amore accolto, in un caso, rifiutato nel­
l'altro. 

Un discorso sull'amore di Dio è necessario, ma non suffi­
ciente. Se si vuol parlare responsabilmente di riconciliazione, 
ci si deve far carico delle contraddizioni del male e della colpa 
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umana. Se l'amore è l'orizzonte ultimo della vita di Dio e del­
l'uomo, che conseguenze ha vivere con addosso un amore 
rifiutato o ignorato e che liberazione ci può essere per tale 
situazione? 

Ora, questa situazione di rifiuto si rinnova da sempre ed è 
incombente per tutti. Molte sono le divisioni che si producono 
nel cuore e nella vita degli uomini. Ne potremmo enunciare 
una lunga lista su misura macro, media e piccola, presenti nel 
contesto storico o nelle nostre comunità. 

Negli ultimi documenti della Chiesa si additano le macrocon­
seguenze del male: la violazione della dignità umana, la discri­
minazione razziale, sociale, religiosa, la prepotenza del potere 
politico ed economico, la violenza e le aggressioni belliche, lo 
sfruttamento dei poveri, l'ingiusta distribuzione della ricchezza, 
la corruzione nell'amministrare i beni comuni. La divisione, la 
contrapposizione e persino l'odio hanno messo radici nella 
coscienza dopo avvenimenti storici impensabili, eppure accaduti. 

Poiché l'orizzonte educativo è a noi connaturale, mi limito 
al panorama giovanile, soffermandomi non tanto sui fenomeni 
più vistosi spesso commentati, come le forme estreme di evasio­
ni, la conflittualità sociale irrisolta o il libertinaggio, il cui po­
tenziale distruttivo si vede ad occhio nudo. 

Vengo piuttosto alle divisioni più interiori, che, secondo l'i­
struzione di Gesù, sono la radice delle altre più appariscenti. Il 
panorama giovanile si presenta ricco di incroci fra possibilità e 
carenze. Ci troviamo infatti con generazioni lacerate fra spinte 
e controspinte, contraddittorie e irriconciliate: i giovani d'oggi 
sono individualisti e solidali, consumisti e spiritualisti, raziona­
listi e casual, divisi fra affetti ed effetti, emozioni e responsabi­
lità, estetica ed etica; più da vicino, sono sensibili ai temi della 
pace, ma si impegnano di meno sul fronte della giustizia; sono 
alluvionati di informazioni, ma sono deboli nella riflessione; 
hanno il senso acuto della libertà, ma sono sempre più incapaci 
di decisione; si accendono al discorso sui valori, ma sono reatti­
vi al richiamo delle loro esigenze incondizionate; sono aperti e 
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apparentemente disinibiti nelle relazioni, ma fanno molta fati­
ca a gestire le conflittualità in termini non regressivi; ricono­
scono l'importanza del corpo, ma poi lo rendono terreno di spe­
rimentazione indiscriminata, sottratta alla responsabilità etica; 
non fanno fatica ad ammettere che ci sia un Dio, ma non sop­
portano che Egli abbia un volto: lo vogliono "fai da te" e su pro­
pria misura. 

Più formalmente, soffrono ancora dei residui moderni del 
dissidio fra libertà e legge, fra spontaneità e regola, intuizione e 
procedimento, corpo e anima, identità personale e appartenen­
za culturale. 

Si può fare una descrizione analoga di quello che avviene a 
noi come consacrati singoli e come comunità. Contraddizioni, 
divisioni tra espresso e praticato, incoerenze tra esigito e pre­
stato sono all'ordine del giorno. Il trascurare la vigilanza nel 
valutare non va per caso oscurando l'esperienza medesima del­
l'amore di Dio così lucidamente confessata e professata? 

Ecco perché la cura nell'unire e nel distinguere accoglienza 
e responsabilità, dono e debito, è un'indicazione culturale e pa­
storale davvero urgente: riconciliazione significa in questo sen­
so elaborare noi e ridare ai giovani una sapienza capace di uni­
ficare le polarità di cui la vita è costituita e di medicare le ten­
sioni negative che lasciano l'animo diviso. 

Penso che non sia necessario commentare a lungo quanto 
questo si rapporti con il "senso del peccato" il cui allentamento 
fino alla sparizione in vasti settori si lamenta oggi, non senza 
ragione. «Ristabilire il giusto senso del peccato è la prima for­
ma di affrontare la grave crisi spirituale che incombe sull'uomo 
del nostro tempo»26

• 

La maturità di giudizio a cui porta l'amore consiste proprio 
nel percepire le possibilità che offre la vita e i corrispondenti ri­
schi che incombono su di essa. Il cogliere soltanto una di queste 
dimensioni è distorsione visuale e in fondo infantilismo. Ogni 

2
' Reconciliatio et Poenitentia, 18 
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bene ha il suo contrario che gli si oppone nel più profondo di 
noi stessi e nel mondo che ci sta attorno: amore e odio, impegno 
e indifferenza, rettitudine e slealtà ... in fondo, luce e tenebre, 
vita e morte. 

Ristabilire il senso del peccato in noi e in coloro ai quali si 
rivolge il nostro ministero comporta di cogliere il riferimento 
che i nostri atteggiamenti e le nostre azioni hanno con l'amore 
di Dio e l'incidenza che il nostro rapporto con Dio ha sui fratelli 
e sul mondo; di conseguenza comprendere il potenziale distrut­
tivo che il male ha anche quando gli facciamo spazio in quelle 
azioni oggi considerate "private" e assumerci la responsabilità 
dei suoi effetti su di noi e sulla storia piccola e grande. 

La formazione della coscienza. 

L'ambiente in cui siamo immersi ci porta, quasi senza che ci 
rendiamo conto, ad una certa indifferenza di fronte al male mo­
rale, ad un livellamento di valutazione e quindi a diminuire la 
colpevolezza e la vigilanza. Se ne vedono di tutti i colori e non 
si fa gran caso. Ci siamo come abituati al fatto che ciascuno si 
scelga la sua forma di vita, purché non violi le norme della con­
vivenza e i diritti altrui. 

Il giudizio corrente in merito a tendenze e comportamenti 
viene fondato spesso su ragioni immediate: statistiche, vantaggi 
personali, situazioni di difficoltà. L'analisi delle culture ha fatto 
vedere quanto dipendano da esse normative che si credevano 
assolute. Il senso del pudore, il rispetto dell'autorità, una certa 
forma di matrimonio, l'espressione della sessualità sono state 
relativizzate, giudicandole mutevoli e non perennemente obbli­
ganti. 

Il senso di Dio è diventato debole. La sua immagine si è 
oscurata nella coscienza personale e sociale di molti. Ciò rende 
difficile pensare che le azioni umane abbiano a che vedere con 
la volontà di Dio. Badiamo a non scontrarci coi vicini e a non 
offendere coloro che ci stanno attorno. 
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Lo studio dei comportamenti umani attribuisce "i sentimen­
ti di colpa" al tipo di personalità, all'educazione familiare, al­
l'ambiente sociale. Se ne sottolineano i condizionamenti e l'ur­
genza di liberarsene, piuttosto che il richiamo alla responsabi­
lità che possono contenere. 

È venuto creandosi uno scollamento tra morale "privata" e 
morale "pubblica", per cui molte cose persino di rilevanza so­
ciale si lasciano ormai alle scelte individuali: aborto, eutanasia, 
divorzio, omosessualità, fecondazione. Su tutto questo, in ambi­
to sociale ed anche educativo, si dà una sensibilizzazione, ma 
spesso riguarda soltanto i rischi e le precauzioni da prendere; 
non offre un fondamento etico solido, tanto meno con riferi­
mento trascendente. 

Tutto ciò influisce sui giovani come una nube tossica. Non 
c'è da stupirsi che appaia in loro un insieme di sintomi e riflessi 
della cultura che respirano. La loro formazione morale risulta 
frammentaria. Prendono infatti criteri e norme da diverse fonti: 
dalla famiglia e dalla scuola, dai rotocalchi e dalla TV, dagli ami­
ci, dalla propria riflessione. La scelta spesso è dettata da prefe­
renze soggettive. 

Nello stesso senso l'ambiente influisce sugli adulti, religiosi 
ed educatori, se la lettura attenta della Parola di Dio e il discerni­
mento non li mantiene vigilanti. Si può smorzare la sensibilità. 
Passiamo così, quasi seguendo la legge del pendolo, da una prece­
dente mentalità severa e colpevolizzante ad un'altra di segno op­
posto, "allegra" e qualunquista; dall'aver visto il peccato in tutto 
a non vederlo più in niente e in nessuno; dall'aver sottolineato i 
castighi che il peccato merita, al presentare un amore di Dio sen­
za responsabilità da parte dell'uomo: la sorte di questo sarebbe 
"uguale", qualunque risposta dia al suo Signore; dalla severità 
nel correggere la coscienza erronea a un rispetto che non si 
preoccupa nemmeno di formarla; dai dieci comandamenti impa­
rati a memoria, a non insegnare più una vita cristiana coerente. 

Essere "cristiani adulti", "veri educatori della fede" , evan­
gelizzatori realisti significa: non misconoscere o dissimulare la 
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presenza del male, nella vita privata e sociale ed essere consa­
pevoli delle sue capacità distruttive; sapere che Cristo ha vinto 
ogni male e ci dona ogni bene; saper individuare il male nelle 
sue radici e nelle sue manifestazioni, illuminati dalla Parola di 
Dio; essere consapevoli che, con la sua incarnazione, passione, 
morte e risurrezione, Gesù ci indica la via per superarlo: affida­
mento a Dio, resistenza, vigilanza, lotta intellettuale, morale, 
spirituale. 

Giudizio e vita salesiana. 

Dal punto di vista del nostro carisma, mi limito a richiama­
re come risultava splendido l'equilibrio personale, pastorale e 
pedagogico di Don Bosco che noi siamo chiamati a continuare e 
attualizzare. Egli educava con la parola all'orecchio e con la cu­
ra dell 'ambiente, con l'affetto personale e con un preciso rego­
lamento; era prete da cui ci si sentiva preferiti e maestro capa­
ce di proporre, far capire e assimilare le esigenze della vita co­
munitaria e della missione, attento a valutare con saggezza e 
prodigio di energia imprenditoriale. 

Quanto alla riconciliazione, appaiono in Don Bosco tanto 
l'intuizione della qualità promuovente che per sua natura ha il 
bene, quanto l'acuta percezione del disastro prodotto dal pecca­
to, fino alla somatizzazione! Notevole, nella linea di quella du­
plice attenzione che abbiamo chiamato compresenza e asimme­
tria tra grazia e giudizio, è il fatto che Don Bosco, nel suo codi­
ce narrativo, parla sempre in recto del bene, si esprime invece 
sempre in figura (sogni, elefanti, mostri, immagini, accenni ... ) 
a proposito del male, affermando così la giustizia di ogni opera 
buona e l'ingiustificabilità di ogni opera malvagia. D'altro can­
to, di questo suo modo di esprimersi fece una precisa indicazio­
ne pedagogica per i suoi seguaci. 

La logica del cuore non annulla il dovere della responsabilità 
e lo spirito di famiglia non elimina il servizio dell'autorità. Caso 
mai, la sostiene: da una parte perché è proprio un frutto dello 
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spirito di famiglia quello di favorire la schiettezza nel correggere 
e l'apertura alla correzione; d'altra parte perché l'abdicazione al 
servizio di autorità porta le tensioni a livelli insopportabili e 
rende spesso praticamente impossibile arginare il male di tipo 
individualistico, disfattista e regressivo. 

Il servizio di autorità come capacità di orientamento, richia­
mo e correzione è un sacrificio, ma è in favore del bene comune, 
è retto da uno sguardo realistico sulle cose, è indispensabile in 
tutte quelle situazioni in cui le vie della persuasione vanno ado­
perate o sono state percorse e vanificate. 

Questo pensiero sorge dalla considerazione delle tensioni 
che si vivono nelle nostre comunità, per ragioni generazionali 
di compatibilità o di difficile collaborazione: quello che a volte 
sembra di vedere sono limpide obbedienze a cui non corrispon­
de un riconoscimento affettivo e chiare disobbedienze a cui non 
segue un provvedimento effettivo. In altre parole: spesso non si 
sa come tenere insieme la giustizia e la bontà. 

Ora, la chiarezza della propria posizione vocazionale/comu­
nitaria e la rettitudine nell 'esercizio del proprio ruolo sono la 
premessa per un migliore discernimento spirituale, e dunque 
per cammini di riconciliazione insieme più giusti e più buoni. 

3. CONVERSIONE E VITA NUOVA NELLO SPIRITO 

Uniamo in questo terzo passaggio i due punti precedenti, 
anticipando anche questa volta quello che vogliamo suggerire: 
la riconciliazione comporta il discernimento in due direzioni: 
uno "scavo nel passato", per scoprirvi le tracce dell'amore di 
Dio e del bene che esso ha depositato in noi e per rinnegare tut­
to quello che da parte nostra è stato incredulità, ingratitudine, 
durezza, paura, violenza; e un "collocarsi nel futuro" come affi­
damento alla forza rinnovatrice dello Spirito, riconoscimento e 
accettazione di quel più di amore, di comunione e di perdono 
che la vita ci chiede, come appello alla nostra libertà, come re-
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sponsabilità del nostro essere preceduti, avvolti, accompagnati 
e attesi dall'amore divino. 

Quando dico "discernimento" non penso a qualcosa soltanto 
di "intellettuale", ma al "cuore" biblico, al centro dell'anima 
nel momento in cui si decide, si risolve, si determina nel bene 
davanti a sé e ai fratelli, ultimamente davanti a Dio. 

"Riconciliazione" è una parola di totale significato positivo, 
ma che denota il superamento di qualcosa di negativo. Da sem­
pre l'uomo è distruttore di alleanze d'amore e per questo l'amo­
re umano è sempre accompagnato da una riconciliazione. I cri­
stiani non sono né pessimisti né ottimisti riguardo all'uomo: 
guardano semplicemente alla storia immediata e ampia, anche 
perché è in essa che Dio si è rivelato; pensano dunque a una 
bontà originaria dell'uomo in termini reali, cioè limitata e 
smarrita; pensano al peccato originale come continuamente 
riattivato dal peccato personale, nonostante sia scorso il sangue 
di Cristo. 

I vantaggi di una tale comprensione sono notevoli, perché 
c'è grande differenza fra lo stare al mondo pensando che tutti 
siano buoni e che tutto debba funzionare, e così la vita è lo spa­
zio di mille delusioni, e lo stare al mondo sapendo che va come 
può, ma cercando di far succedere il più possibile il miracolo 
dell'amore, e così la vita è lo spazio di liete sorprese! 

A ragione dunque insistiamo sull'educazione all'amore. Ma 
educare all'amore è insegnare a mettere in conto il perdono, 
la ricomposizione, il riavvicinamento e la riconciliazione quali 
modalità in cui l'amore si rende possibile e concreto. 

Correlativamente educare ed educarsi alla fede è non tanto 
acquisire o comunicare la conoscenza che Dio ci è Padre, ma 
un ritornare a Lui. L'atto di fede è un superare l'incredulità, 
qualunque forma teorica o esistenziale essa abbia preso. 
C'è già lì una distanza da superare, per poter accogliere la 
venuta di Dio. Non a caso il disporsi ad accogliere il lieto mes­
saggio è segnalato da Gesù in maniera a ben guardare sor­
prendente: «Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino: 
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convertitevi e credete al Vangelo» 27
• La conversione apre la 

porta della fede. 
L'annuncio della tenera paternità di Dio non può essere 

fatto che nella forma di invito a un ritorno. Può sembrare duro, 
e invece è incoraggiante e soprattutto evangelico, perché vuol 
dire che nessuno è mai sottratto all'offerta della paternità di­
vina: tutti sono attesi e possono ancora attingervi e goderne 
senza misura. 

Il ritorno a Dio. 

L'occasione straordinaria del Giubileo per l'inizio del millen­
nio ci invita ad andare a fondo piuttosto che navigare sulla su­
perficie dei fenomeni. San Paolo, nel seguito del testo collocato 
come titolo di questa lettera, supplica: «Lasciatevi riconciliare» 28

, 

indicando così che la riconciliazione è risposta all'iniziativa di 
Dio. 

Ci chiediamo: perché la Riconciliazione è qualcosa che l'uomo 
non può trovare da sé, ma è innanzitutto un'opera di Dio? Per­
ché il compito dell'uomo è la fede, cioè entrare in un perdono of 
ferto, corrispondere ad un'iniziativa di Dio? Cosa abbiamo fatto, 
che cosa abbiamo rovinato, da aver reso tanto difficile, anzi im­
possibile, contando con le nostre sole forze, la comunione con Dio 
e tra noi uomini? Per quale ragione la storia della salvezza è il 
desiderio di Dio di fare alleanza con l'uomo, e dunque di raggiun­
gere una reciprocità d'amore, eppure questa deve sempre essere 
riproposta dall'unilaterale ostinazione dell'amore di Dio? In ter­
mini più radicali: perché la nuova ed eterna alleanza è sigillata 
nella solitudine di Gesù sulla croce? Che cosa si produce nel dina­
mismo della libertà umana in seguito al peccato? E perché si è 
prodotto da sempre qualcosa come il peccato, cioè sospetto, rifiu­
to, orgoglio, autosufficienza, incredulità, anche a carico di Dio? 

27 Mc 1,15 
"' 2 Cor 5,20 



IL RETTOR MAGGIORE 23 

Un primo elemento di risposta è questo: la vertigine che fa 
precipitare nel male è il desiderio del nostro bene! La riconci­
liazione è cosa delicata perché ogni divisione insorge su una 
certa percezione e attesa del bene. Non a caso Gesù ci ha inse­
gnato a pregare ponendoci sulle labbra l'invocazione «non ci in­
durre in tentazione» 29

, cioè, non fare in modo che l'apprezza­
mento dei tuoi stessi doni ci faccia dimenticare il legame con Te 
che sei il Donatore. 

Questa vertigine è indicata dalla Scrittura nella sollecitazio­
ne del tentatore: «Diventerete come Dio»30

: è una tentazione 
sottile perché si innesta nell'intenzione di Dio di crearci come 
suoi figli, metterci al mondo come vere libertà. Infatti che l'uo­
mo desideri in certo modo "tutto", è ciò che Dio stesso gli ha 
messo in cuore; ma è un attimo interpretare questo come "ave­
re tutto", piuttosto che come "ricevere tutto"; ed è un attimo 
pensare la libertà come pura autonomia invece che come dono: 
nel primo caso si produce uno svincolamento, nel secondo caso 
un ringraziamento; nel primo caso la vita è solitudine, nel se­
condo è gratitudine. L'albero del bene e del male sta proprio a 
suggerire questo voler avere senza ricevere, questo essere senza 
appartenere, questo valutare senza riferimenti. 

C'è un secondo elemento di risposta alla domanda sulla diffi­
coltà dell'uomo a riconciliarsi: l'interdizione del frutto dell'albero 
è nella mente di Dio il suggerimento della differenza fra Creatore 
e creatura. È questo un suggerimento positivo perché garantisce 
e custodisce la consistenza originale della creatura; questa è 
chiamata a stabilire un rapporto, a entrare in un dialogo con 
Qualcuno che la vuole fino a farla nascere. Il serpente però sug­
gerisce che questo sia sottrazione di una qualche importante quo­
ta di libertà e felicità, e questo riesce ad oscurare tutto il "ben di 
Dio" che l'uomo ha pure a sua disposizione: sospetto, diffidenza, 
incredulità a carico di Dio, immagine di Lui ormai oscurata. 

" Mt 6,13 
30 Gn 3,5 
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Contro tutto questo ogni religione, cristianesimo compreso, 
deve continuamente lottare. Però, mentre ogni religione è 
obiettivamente segnata da questa realtà, il cristianesimo ne è 
invece escluso: Gesù è l'uomo senza incredulità, il Figlio, la sin­
tesi di libertà e appartenenza. E ciò è già indicato in Genesi 3, 
dove è adombrata la futura vittoria che viene dalla discendenza 
della donna31, giustamente chiamato "Protovangelo" perché 
preannunzia il cuore della salvezza, "l'opera che dobbiamo fa­
re" per salvarci: avere fede, riprodurre nel nostro umano affi­
damento a Dio e proporzionalmente negli umani rapporti di fi­
ducia la stessa "fede di Gesù"32

• 

La parabola del padre misericordioso descrive le due possibi­
li riconciliazioni a partire dalle due macro-patologie della fede: 
l'autosufficienza ingrata e l'insoddisfazione risentita, la fuga e 
la schiavitù, la lontananza e l'aridità del cuore, in ogni caso una 
paternità fraintesa. Chi potrebbe dire che non ci riguardano? 

Il figlio minore sente la brama di avere la propria parte; il 
figlio maggiore lavora onestamente nella casa del padre. Ma per 
quale ragione il minore dovrebbe interpretare lo stare a casa 
come sottrazione di felicità, e il maggiore come sottrazione di 
libertà? Perché il minore non ha pensato che l'eredità era al 
sicuro esattamente nel cuore e nella casa del padre; e perché il 
secondo non ha pensato che il capretto se lo poteva prendere 
quando voleva («quello che è mio è tuo» 33)? Quanto costerà, 
quanto sarà facile o difficile la riconciliazione per un cuore 
diffidente e per un cuore risentito? Gesù suggerisce che è così 
poco facile che il Padre deve mettere in gioco ancora una volta 
la sua iniziativa, il suo amore preveniente: al minore «Corse 
incontro e lo abbracciò»34

; riguardo al maggiore, «il padre uscì a 
pregarlo»35

• 

31 ef. Gen 3,15 
" Gv 6,28-38 
33 Le 15,31 
" Le 15,20 
35 Le 15,28 
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Ma proprio in questo modo Gesù suggerisce che è anche 
tutto molto facile: se l'iniziativa è del Padre, allora il nostro 
compito è solo quello di "lasciarci riconciliare", di entrare nel 
perdono di Dio! 

Siamo comunque avvertiti per sempre di un duplice aspetto 
drammatico che di volta in volta dovremo attraversare: l'inca­
pacità del figlio minore di operare da sé il passaggio dal rimorso 
al pentimento, e l'esito sospeso dell'atteggiamento del figlio 
maggiore che si produrrà purtroppo fuori dal racconto, e sarà la 
condanna a morte di Gesù. 

La salvezza alle radici del male. 

Le dinamiche che innescano ogni divisione nella vita delle 
persone sono le stesse che Genesi 3 e Luca 15 descrivono. L'in­
credulità e i cattivi rapporti che ne seguono, la convinzione che 
la felicità va più conquistata che ricevuta, che più che affidarsi 
è meglio cavarsela da soli, che le ragioni dell'amore non sono 
poi così genuine come sembrava, sono le conseguenze del male 
che vanno configurando i nostri cuori ed i nostri rapporti. 

Tutti i bambini a un certo punto, dopo aver ricevuto tutto, 
fanno l'esperienza di sentirsi dire qualche "no". Per loro quei 
"no" sono una crisi di adattamento, per i genitori una semplice 
modalità del "sì" , quella giusta qui e ora. Per i genitori comun­
que è un rischio e per i piccoli un bivio drammatico: è un atti­
mo rendere ambigua e inaffidabile la figura del padre o confer­
marla come luminosa e affidabile; è un attimo dire: «lo fa per il 
mio bene», oppure: «mi toglie una quota di felicità». 

Similmente tutti i bambini fanno la scoperta dolorosa di 
non essere un centro esclusivo e solitario dell 'attenzione e del­
l'affetto. Ma perché tale scoperta viene vissuta sotto il segno 
della gelosia e del disagio piuttosto che della gioia? Perché risul­
ta subito difficile essere ospitali e generosi? Perché gli psicologi 
registrano che l'oblatività, se pure ha qualche debole segnale 
fin da subito, in realtà è piuttosto un obiettivo? 
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È chiaro che tutto questo è già compito di riconciliazione: si 
tratta di imparare a stare al mondo nella logica dell'amore più 
che in quella dell'egoismo, più nello stile della circolazione dei 
doni che in quello dell'accaparramento. Ma quante esperienze 
deve fare e quante decisioni interiori deve prendere un ragaz­
zo, un giovane, un adulto per convincersi che l'amore si molti­
plica, non si divide, che l'amore fa spazio all'altro senza che 
nessuno perda il proprio, che nell'amore non c'è timore perché 
nell'amore vero nessuno è troppo povero e nessuno è troppo 
ricco! 

Se questa è la tentazione, la prova radicale della vita già in 
noi stessi, essa viene resa forte e difficile da superare dalle for­
me più evidenti e più diffuse del male: ci sono genitori obietti­
vamente inaffidabili, ci sono famiglie disfatte, amici che tradi­
scono; ci sono legami tessuti per interesse, ci sono errori fatti in 
buona fede, c'è l'esperienza del fraintendersi, del non compren­
dersi, ci sono cose che fanno davvero paura in questo mondo; 
c'è il detto "fidarsi è bene, non fidarsi è meglio'', ci sono senti­
menti e gesti cattivi; c'è l'odio e la vendetta, c'è l'accaparra­
mento dei beni e lo sfruttamento dei deboli, ci sono gli omicidi e 
i genocidi. 

La riconciliazione, qui nel senso più largo del termine, risul­
ta difficile, perché non può essere regressivo desiderio dell'utero 
materno, un ritirarsi a un'oasi tranquilla, ma deve realistica­
mente coniugarsi con i compiti della giustizia, con le giuste 
rivendicazioni, con la denuncia del male, con la difesa del po­
vero e dell'innocente, con la neutralizzazione del prepotente, 
con il paziente lavoro di costruire la pace e la solidarietà. 

Risvolti salesiani. 

Tra i possibili risvolti salesiani, mi sembra di capitale im­
portanza leggere, alla luce di queste riflessioni sul difficile com­
pito della riconciliazione, la profonda saggezza del "non basta 
amare" di Don Bosco: il surplus espressivo che l'amore richiede 
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nel nostro carisma è proprio motivato dal fatto che per un cuo­
re ferito, come può essere quello di un ragazzo povero o di un 
confratello provato, non è facile tornare a nutrire in sé quella 
fiducia che è all'origine di una risposta; allora l'amore dell'edu­
catore o del confratello cerca di sconfiggere ogni sospetto con 
quella strategia rassicurante che è l'offerta di affetto così gra­
tuito e manifesto da vincere ogni riserva. 

La cosa sorprendente è che ogniqualvolta avviene un con­
tatto di simpatia, come quello che Don Bosco descrive nel rap­
porto coi suoi ragazzi, i cuori si sciolgono anche molto in fretta. 
Ne vengono due insegnamenti: il primo è che la riconciliazione 
è così attesa che quando è offerta e favorita, piuttosto che ri­
chiesta e pretesa, subito si produce! E il secondo è che l'educa­
tore che usasse la potenza degli affetti in maniera strumentale 
o seduttiva produrrebbe un disincanto, un cinismo, una violen­
za che può non avere eguali. Non c'è infatti esperienza più 
brutta del tradimento, perché la smentita della fiducia si pro­
duce là dove uno aveva fatto, magari già con fatica e trepidazio­
ne, il massimo investimento affettivo. 

Quale impegno pedagogico sia richiesto agli educatori oggi 
per far fronte al consumismo affettivo che innesca i cuori con la 
seduzione dell'amicizia, del calore, della comprensione, del dia­
logo, oppure anche solo come gioco ludico, come solletico emo­
zionale, ma fuori da una responsabilità e da un impegno di vita, 
è fin troppo facile intuirsi. 

Per quanto riguarda le comunità, abbiamo bisogno di visua­
lizzare meglio i grandi temi della nostra spiritualità. Lo sforzo 
dovrebbe essere quello di lavorare molto di più e molto più co­
munionalmente su ciò che sta a metà strada fra l'indicazione 
generale di un progetto e il particolare dettaglio di un itinera­
rio, cioè su esperienze fiorite dalla vita e ora proponibili in ma­
niera più estesa. 

La miglior premessa ad ogni riconciliazione è l'annuncio e 
l'esperienza della gratuità: il coraggio del perdono può nascere 
solo sulla riscoperta che il mondo non è fondato sul calcolo ma 
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sulla donazione! E non c'è catechesi, lezione scolastica o evento 
ludico che non si presti a rendere i giovani attenti a quanto nel 
mondo esista per puro dono. 

In questa linea, Don Bosco diceva che il fiore più bello che 
può sbocciare nel cuore di un ragazzo è la gratitudine: aiutare i 
ragazzi (e i confratelli!) ad accorgersi dei doni, a provare gratitu­
dine, a ringraziare con la parola, a ricambiare con la vita, è il mi­
glior modo di insediare l'educazione sui suoi dinamismi originari. 

Una seconda indicazione perché la riconciliazione si renda 
possibile è l'accoglienza, da pensare in maniera correlativa con 
la gratuità, perché essa è l'atteggiamento che permette a un do­
no di non essere frustrato, di non fermarsi già alla fonte, di non 
ritirarsi in maniera prematura e mortificata, di avere una storia 
"umana". 

L'accoglienza funziona preventivamente e funziona retro­
spettivamente: fa il primo gesto ed è capace pure di ricucire 
eventuali rotture chiedendo scuse e perdono. L'accoglienza mo­
stra che l'amore fa spazio all'altro: per questo riempie di conte­
nuto il "non basta amare" col rendersi simpatico e ospitale, 
ascoltare in maniera coinvolta, fare sentire l'altro importante, 
degno di considerazione, non pre-giudicare e nemmeno giudica­
re, simpatizzare per il punto di vista dell'altro e le sue buone 
ragioni, permettere all'altro di esistere, anche di sbagliare, sen­
za sentirsi troppo imbarazzato o giudicato più di quanto questo 
non gli venga da sé. 

Oggi è pedagogicamente e spiritualmente qualificante elabo­
rare una sapienza concreta che articoli il grande comandamen­
to dell'amore in un codice concreto, quotidiano, praticabile, 
comprensibile. A titolo esemplificativo, tante riconciliazioni 
non avvengono, e tanto amore si disperde, perché le nostre sfo­
cature spirituali, la nostra "educazione", la nostra storia di pec­
cato hanno reso difficile distinguere bene tra riservatezza e 
chiusura, tra schiettezza e indelicatezza, tra sollecitudine e 
fretta, tra l'amore per la verità e il dogmatismo, tra la dolcezza 
della carità e il debolismo. 
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Questi esempi riguardano prevalentemente l'area della rela­
zione personale, ma con un supplemento di riflessione non sa­
rebbe difficile disegnare una mappa di attenzioni per la riconci­
liazione a livello comunitario, ecclesiale e anche macro-sociale. 

L'orientamento delle nostre domande dovrebbe essere gros­
so modo questo: in che cosa gli uomini e in forma particolare i 
miei confratelli si sentono felici e promossi nel dono di sé? In 
che cosa si sentono mortificati? Che cosa è inevitabile per ragio­
ni di giustizia, di ordine istituzionale, di ragionevole organizza­
zione? Che cosa è invece evitabile ed, eliminata, concorre ad ab­
battere i tassi di indifferenza, emarginazione, demotivazione, 
conflittualità, faziosità ... ? Che cosa favorisce o sfavorisce l'isti­
tuzione e la conservazione dell'altro nella forma dell'avversa­
rio, del concorrente, dell'estraneo? 

Un terzo suggerimento in direzione della riconciliazione è la 
pazienza, intesa come dimenticanza di sé e come realistica pre­
sa in carico dell'altro, come pregiudiziale disposizione alla com­
prensione e al perdono, come "tenuta" nell'operare il bene, co­
me comune e umile riconoscimento che siamo tutti deboli, falli­
bili e peccatori. 

Introdurre un percorso pedagogico in cui il perdono sia mo­
strato come condizione normale piuttosto che come atto occa­
sionale ed estremo, come onore piuttosto che come onere, come 
vantaggio piuttosto che come perdita condurrebbe confratelli e 
giovani a comprendere meglio il cuore di Dio e ad avere più 
cuore con i fratelli. 

In questo senso chiunque sia impegnato nella guida di ani­
me, innanzitutto della propria, sa bene quanto sia difficile, ma 
anche quanti frutti dia un'educazione alla logica umile e divina 
del primo passo, alla capacità di tagliare corto sull'intreccio di 
torti fatti e subiti e di guardare lontano nel ridare amore in ma­
niera incondizionata. 

Mi sembra poi importante, per la nostra gioia e - come edu­
catori della fede - per non predicare quello che non viviamo, 
sperimentare attivamente la riconciliazione in tutte le forme 
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più spontanee, e insieme trovare vie di riconciliazione e di peni­
tenza più espresse, regolate, celebrate. La domanda che voglio 
portare all'attenzione è la seguente: è possibile, in fedeltà alla 
nostra tradizione, che in fatto di riconciliazione si appoggia 
molto sulla figura del Direttore, favorire forme più partecipate, 
meno riservate ma più comunitarie, presuntivamente meno de­
licate ma più schiette, di riconciliazione? È possibile entrare 
più lucidamente in quell'onda comunionale che segna la vita e 
la coscienza della Chiesa oggi? È possibile altresì sottrarre la 
Riconciliazione sacramentale alla deriva individualistica del 
solo "mettere la propria coscienza a posto"? 

Più volte, nel contesto di ritiri spirituali sono stati offerti 
momenti di verità e di riconciliazione espressi (brevi scambi a 
due a due in cui chiedersi scusa, affrontare un chiarimento, rin­
graziarsi, correggersi e chiedere correzione .. . ), sempre con 
grande apprezzamento da parte dei partecipanti, in particolare 
dei giovani. Tali momenti rappresentano, per una buona parte, 
una chance importante. Infatti uno può convivere con qualche 
freddezza o delusione - non sono la fine del mondo - ma se ven­
gono offerti un clima e una situazione adatta, allora avviene 
l'apertura umile, il chiarimento sincero, l'accoglienza della cor­
rezione, il coraggio della verità. Si pensava male di un altro, e 
invece, dopo quattro parole, tutto si è sdrammatizzato. L'idea è 
che forse non basta far appello alla buona volontà e al dettato 
costituzionale intorno allo spirito dì famiglia: alcuni valori 
vanno "ritualizzati". 

La stessa cosa va detta per i percorsi penitenziali: un impe­
gno comunitario a produrre segni un po' più coraggiosi, senza 
subito nascondersi dietro l'alibi delle differenze, della salute, 
degli anziani, del buon senso, senza obiettare subito che si trat­
ta di radicalismi elitari, ma affrontando le cose con più diretta 
sincerità, ci farebbe solo bene! Ad esempio: cosa potrebbe fare 
una comunità che sì riconosce imborghesita nel suo stile dì vita 
per chiedere perdono ai poveri nell'anno giubilare? Come po­
trebbe visibilizzare questa riconciliazione? 
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In Appendice alle nostre Costituzioni si è voluto riportare lo 
scritto di Don Bosco sui «cinque difetti da euitare»36

• C'è un patri­
monio di saggezza concreta, davvero non generico ma carismati­
camente connotato, che forse prima abbiamo recepito in forma 
moralistica e in seguito dimenticato. In questa paginetta di Don 
Bosco viene messa a fuoco in tutti i punti l'ottica di Congregazio­
ne, con cui come Salesiani dovremmo immediatamente ragionare: 
riconciliazione vorrà dire allora innanzitutto revisione del proprio 
egoismo già nel considerare le cose e i problemi che troviamo 
nella vita quotidiana della comunità, nella appartenenza alla 
Ispettoria e alla Congregazione, nel compimento della missione. 

Sulla medesima falsariga si possono considerare oggi alcune 
linee di un'indispensabile reimpostazione della vita nel conte­
sto attuale, intesa come ritorno al Vangelo ed alle radici della 
nostra vocazione, considerando elementi specifici dell'esperien­
za religiosa salesiana in cui ci sentiamo mancanti: quanto è vi­
vo ed espresso l'amore a Cristo che fu all'origine e deve essere 
al centro della nostra vita consacrata? Che dire del nostro desi­
derio e sforzo per attualizzare il sistema preventivo per i giova­
ni e le situazioni del nostro tempo? La missione salesiana non è 
stata sovente pensata e svolta sotto il segno dell'individuali­
smo, della timidezza, delle vedute strette? La comunione frater­
na visibile, segno della presenza del Signore ed elemento di ri­
conciliazione nell'ambiente è stata sufficientemente reale ed 
espressiva? La comunicazione del nostro carisma e spiritualità 
ai laici è stata portata avanti sotto il segno della speranza, del­
l'urgenza, della grazia che rappresenta? 

4. IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

Quanto veniamo dicendo è espresso e realizzato per noi, sin­
goli, comunità cristiana, mondo, nel sacramento della Peniten-

36 Costituzioni, Appendice, pag. 234-235 
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za. Esso è l'evento di salvezza che Dio rende oggi disponibile 
con infinito amore per tutti. Scaturito dal cuore di Cristo nella 
pienezza della Pasqua, fa desiderare e opera la riconciliazione, 
il perdono, la possibilità di essere ricreati come figli di Dio per 
la forza dello Spirito. 

È uno dei poteri, mandati, servizi o missione che dir si vo­
glia, che Gesù ha consegnato alla Chiesa in forma più chiara e 
più solenne: «Pace a voi! come il Padre ha mandato me, anch'io 
mando voi. Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: Rice­
vete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimes­
si, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi»37. 

Siamo nel giorno della Risurrezione, nel cenacolo, dove i 
discepoli sono riuniti e Gesù mostra loro i segni della sua mor­
te e Risurrezione. 

L'Apostolo illuminerà, in una sequenza che non ha biso­
gno di commenti il collegamento Dio-Cristo-noi-voi: «Quindi 
se uno è in Cristo è una nuova creatura, le cose vecchie sono 
passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene 
da Dio che ci ha riconciliato con sé mediante Cristo e ha affi­
dato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti 
a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uo­
mini le loro colpe e affidando a noi la parola della r iconcilia­
zione»38. 

Nella missione della Chiesa e nella nostra personale espe­
rienza cristiana la riconciliazione, in quanto possibilità di una 
nuova umanità, è sostanziale. La Chiesa l'assume, la predica, la 
propone, la attua in tutta la sua estensione: nella persona, nella 
comunità dei credenti, nel mondo; con Dio, tra gli uomini, con 
la realtà, con la storia e gli avvenimenti, perché lo Spirito faccia 
nuove tutte le cose. La propone attraverso vie diverse: la Paro­
la, la preghiera, la carità, la sofferenza accettata, la penitenza, 
l'Eucaristia. 

" Gv 20,20-22 
38 2 Cor 5,17-19 
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La compie secondo la sua natura sacramentale, mediante 
un segno visibile e umano che, per la fede, mette in contatto 
con la grazia salvatrice. Di esso lungo i secoli ha chiarito le 
condizioni perché porti ad un vero incontro con Dio e la grazia 
raggiunga le pieghe recondite della persona e della comunità. 

Il segno infatti è efficace anche perché è pedagogico: perché 
implica ed educa la libertà dell'uomo. Questa nota è importante 
perché rende l'idea del sacramento non come un rito purificato­
rio, ma come un avvenimento - un incontro "umano" tra Dio e 
la persona nella comunità; incontro nel quale sia Dio, sia la per­
sona, sia la comunità sono totalmente e seriamente impegnati: 
Dio con l'offerta del perdono, la persona con il suo sincero pen­
timento, la comunità con l'accoglienza. 

Pensare il contrario, cioè che Dio perdoni senza bisogno che 
l'uomo si renda consapevole e si penta, vorrebbe dire ritenere 
che il sacramento funziona a distribuzione automatica (quando 
lo vuoi premi il bottone!) senza partecipazione della coscienza 
umana, praticamente ridotto a rito magico; così, se il sacramen­
to fosse solo rappresentazione del pentimento umano, ma non 
gesto e intervento di Dio, verrebbe ridotto a cerimonia, negato 
nella sua sicura efficacia. 

Nel primo caso Dio è negato nella sua onnipotenza, perché 
strumentalizzato, piegato ai nostri scopi e al nostro orario; nel 
secondo caso è ridotto a uno che in fondo non ama, perché non 
si coinvolge nella nostra effettiva vicenda. Nei due casi la Chie­
sa, che deve essere mediatrice, continuazione e attualizzazione 
del mistero e del ministero di Cristo, verrebbe ridotta ad "agen­
zia di servizi religiosi". 

La catechesi, ma in primo luogo ancora la nostra compren­
sione adulta della Riconciliazione sacramentale, deve accetta­
re e compiere i gesti che riconoscono la disposizione di Dio e 
quelli che esprimono le disposizioni dell'uomo. Nel sacramen­
to infatti viene elaborata e risolta alla luce della Parola di Dio 
quella tragica esperienza del battezzato che è il peccato e la 
colpa. 
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Un cammino di rivalutazione. 

Non mi soffermo a riportare lo sforzo della Chiesa per man­
tenere genuinamente e integralmente le componenti del "se­
gno" sacramentale, per non diseducare l'uomo con una facilita­
zione "distributiva" e per rendere chiare le dimensioni teologali, 
storiche e antropologiche sottese nella riconciliazione. 

Il segno sacramentale è stato meglio collocato nel contesto 
comunitario della Famiglia di Dio, il dolore ricondotto al rap­
porto filiale con Dio, l'esame della coscienza ad una presa di 
responsabilità alla luce della Parola di Dio riguardo ai mali che 
covano in noi ed a quelli che con la nostra collaborazione "spic­
ciola" finiscono per rendersi enormi nel mondo; il proposito 
riportato all'impegno di "convertirsi" al Vangelo e lavorare per 
una umanità secondo il cuore del Padre negli spazi che la no­
stra esistenza e il nostro spirito possono raggiungere; la "peni­
tenza", vista come un atteggiamento e una pratica che dal sa­
cramento passa alla vita e viceversa, come voglia di ripetere i 
gesti quotidiani dell'amore, come vigilanza evangelica e parte­
cipazione nella comunione dei santi. 

Non mi soffermo nemmeno ad analizzare le cause generali 
di un certo deprecato allontanamento dal sacramento: non vi 
sarà difficile individuarle. Pensate all'affievolirsi del nostro rap­
porto con Dio, pensate all'offuscamento del senso del peccato e 
alla difficoltà di riconoscere la mediazione della Chiesa; pensate 
alla vita spirituale trascurata a partire dalla preghiera e all'in­
dividualismo della coscienza, per cui si vorrebbe gestire da soli 
valutazioni, colpe e rimorsi; pensate ad una catechesi carente e 
alla desistenza di molti sacerdoti dal ministero. 

Non entro nemmeno nel merito di quella ragione spesso 
riportata anche da religiosi e gente impegnata nella pastorale 
sulla inadeguatezza per l'uomo d'oggi della confessione per­
sonale, non generica dei propri peccati . Sono sicuro che da 
educatori e pastori vi siete date ragioni teologali e pedagogi­
che delle componenti del segno sacramentale e siete pure pre-
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parati per proporre con efficacia tali motivazioni ai giovani e 
adulti. 

Offro piuttosto alcune riflessioni con una visione ampia del­
l'insieme. 

Se la Pasqua è l'esito della Passione, bisogna riconoscere 
che il nostro cuore non è solo bello, cioè sede di aspirazioni e 
possibilità, o solo fragile e limitato, ma è anche peccatore, e che 
"salvarlo", farlo nuovo39 non è impresa da poco. 

La fede cristiana non parla di un Dio genericamente bene­
volo e di un uomo genericamente instabile o limitato. Parla di 
un Dio che tanto ci ha amati da dissanguarsi per noi e parla di 
un uomo la cui colpa è così grave che la salvezza risulta davvero 
onerosa. 

Un'esperienza spirituale matura e una buona evangelizza­
zione non dovranno dissolvere il mistero pasquale in una uni­
versale e astratta "volontà" salvifica, ma ricorderanno che si 
tratta di una volontà "salvifica" operata in modo "crocifisso". 
C'è nella vicenda di Cristo un intrinseco legame tra incarnazio­
ne e passione, tra il "si fece uomo" e il "patì, morì e fu sepolto"; 
così come nel cammino dell'uomo c'è un intrinseco legame tra 
redenzione e divinizzazione, tra essere ricuperato e liberato e 
diventare figlio di Dio. 

Il superamento di una mentalità e di una catechesi eccessi­
vamente fissata sul peccato non deve eliminare la "memoria" 
che c'è voluta la morte di Gesù perché il perdono diventasse 
una reale possibilità40

• Il sacramento ci riporta anche al cuore 
di questa realtà e ci libera dalla leggerezza e dal consumismo 
religioso. 

Aggiungo una seconda riflessione. La storia delle culture te­
stimonia la consapevolezza che dal male e dal peccato non ci si 
tira fuori da soli. Il disgusto di se stessi, il riconoscersi colpevo­
li, il senso di colpa equilibrato o eccessivo, da soli, non costituì-

" cf. Sal 50 (51) 
''° cf. 1 Pt 2,24-25 
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scono vie d'uscita dal male. Soltanto denunciano l'esistenza di 
un trauma. 

Più problematica è ancora la domanda se ci si possa rico­
noscere veramente peccatori senza per questo approdare ad 
una condanna di se stessi. Una risposta a questa questione 
l'uomo non riesce a trovarla con le proprie forze . La santità di 
Dio e la malvagità umana rappresentano due abissi difficil­
mente penetrabili. Se uno radicalizza la propria autocondan­
na, approda allo scetticismo o alla disperazione; ma se accusa 
o ignora Dio, allora perde l'unico interlocutore di una possibi­
le salvezza. C'è tutta una letteratura moderna che esprime 
questo dilemma. 

D'altra parte se sia garantito un vero perdono, l'uomo, con 
le proprie forze, non l'ha mai capito: è il problema più grande 
di tutte le culture e di tutte le religioni. Il motivo è semplice: 
siccome nella colpa l'uomo è insieme il colpevole e il giudice, 
egli non può darsi il perdono da sé. 

Il perdono, cioè, deve "avvenire": deve essere un evento, 
non una deduzione da principi, un ritorno pentito su di sé o un 
postulato del nostro desiderio. Dunque, o avviene, o non c'è; o è 
regalato (è "per-dono" appunto!) o non può essere preteso. 

Due conseguenze. L'una per collocare il perdono "cristia­
no", e il sacramento che lo significa, nel suo punto di lumino­
sità nell'esperienza religiosa universale, in un momento storico 
caratterizzato dalla plurireligiosità. La sospensione di giudizio 
sul perdono delle colpe caratterizza le religioni, che in ciò dimo­
strano onestà intellettuale e morale . La più lucida è quella 
ebraica. Nei salmi si sente il sospiro di chi sa di essere colpevole 
di fronte a Dio, è pentito e si affida alla sua misericordia. Lari­
sposta che esplicita il sicuro perdono però non si sente se non 
in casi singolari per bocca di un profeta41

• 

Proprio in questo punto il cristianesimo risulta universal­
mente interessante, perché annuncia una possibilità di libera-

" cf. 2 Sam 12,13 
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zione offerta da Dio e insieme degna dell'uomo. Infatti la sal­
vezza cristiana, lungi dall'essere un "decreto" di amnistia è l'e­
vento del Figlio di Dio che sulla croce è insieme Innocente (se­
gno di quanto male fa il male) e Colpevole (ora è Lui il "Male­
detto", l'oggetto della riprovazione da Dio42

), Giudice (con la 
sua morte lo Spirito "convince il mondo di peccato"43

), e Giudice 
nella sorprendente forma di Redentore: il giudizio di condanna 
colpisce Lui al posto di noi, Egli è stato "fatto peccato"44 al 
nostro posto! Così Egli non condona, ma "toglie", "sradica" il 
peccato del mondo. 

La seconda conseguenza riguarda l'appello personale che il 
sacramento comporta e il suo innesto in uno stile, cammino o 
sforzo di vita in Cristo. La liberazione, lo sradicamento del ma­
le non possono essere semplicemente un decreto di Dio. Se Dio 
non riesce a persuaderci interiormente del bene, l'ordine del 
mondo potrebbe essere stabilito solo come ordine poliziesco, ma 
non sarebbe più un mondo d'amore. E Dio vuole solo questo 
mondo! 

Per questo il segno sacramentale porta l'evento della ricon­
ciliazione alla piega ultima e personalissima dell'uomo. Tra le 
tante forme di male che ci sono nel mondo, è insieme compren­
sibile e strano che la nostra attenzione si porti subito su quelle 
inevitabili (malattie, terremoti, guerre o piaghe in cui non ab­
biamo responsabilità diretta ... ). È sintomatico che tale atten­
zione alla fine si trasformi per non pochi in sospetti e processi 
circa l'effettiva bontà e potenza di Dio. Perché non ci scandaliz­
ziamo di più del male che proviene dalla libertà, evitabilissimo 
e tuttavia non evitato? È davvero dignitoso elevare accuse 
prima di riconoscere il male che noi stessi abbiamo contribuito 
a produrre e a moltiplicare? Perché, per onestà umana e cristia­
na, non ci rendiamo consapevoli del dramma che c'è in noi, il 
fatto cioè di essere attraversati da desideri buoni e anche cat-

" cf. Is 52-53 
" cf. Gv 16,8 
"' cf. 2 Cor 5,21 
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tivi, la contraddizione di fare il male che non vogliamo e di non 
fare il bene che pur vogliamo invece che cercarne una "giustifi­
cazione"? 

O perché, sempre come cristiani, invece di formulare do­
mande astratte, non contempliamo con più attenzione la Rive­
lazione di Gesù, il quale in nome del Padre e nella forza dello 
Spirito ha compiuto gesti di liberazione dal male, e solo quelli? 
E perché la nostra preoccupazione non è quella di evitare il 
male e di lenirlo nei fratelli? 

Sacramento e spiritualità salesiana. 

Il raccordo salesiano con questo tema è inesauribile. Com­
prende l'esperienza spirituale di Don Bosco, il posto centrale 
che egli ha dato al sacramento della penitenza nella sua peda­
gogia per i giovani, l'universo sacramentale in cui si sviluppa 
l'intera spiritualità salesiana e, non ultimo, la singolare "sto­
ria" di Don Bosco come confessore di giovani che noi siamo 
chiamati ad attualizzare. 

L'esperienza ininterrotta di Don Bosco sin dai primi anni 
dell'adolescenza, nel periodo del seminario, come giovane sacer­
dote e come uomo famoso è presentata sinteticamente da don 
Eugenio Ceria con queste pennellate: «Don Bosco si affezionò 
alla confessione sin dalla più tenera età, né alcun mutamento di 
vita valse ad affievolire in Lui l'amorosa propensione ad acco­
starvisi con frequenza. .. Studente a Chieri e liberissimo di se 
stesso, pensò tosto a cercarsi un confessore stabile ... Prete a 
Torino si confessava ogni otto giorni dal beato Cafasso. Morto il 
Servo di Dio ricorse al ministero di un pio sacerdote già suo 
condiscepolo, che tutti i lunedì mattina si recava a riceverne la 
confessione nella sagrestia di Maria Ausiliatrice, confessandosi 
quindi a sua volta da Don Bosco stesso. 

Durante i viaggi in assenza del proprio confessore ordinario 
si manteneva fedele alla sua cara pratica, rivolgendosi ad un sa­
lesiano o ad altri, secondo i casi: ad esempio durante un sog-
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giorno di due mesi a Roma nel '67, si confessava settimanal­
mente da Padre Vasco, gesuita da lui conosciuto a Torino. 

I suoi figli sulle prime esitavano: ma egli: - Su, su, diceva, 
fa' questa carità a Don Bosco e lascia che si confessi» 45

• 

Differenze nella impostazione della vita spirituale e della 
prassi sacramentale certamente intercorrono tra il tempo di 
Don Bosco e il nostro. Sarebbe però leggerezza storica pensare 
che Egli seguisse soltanto una abitudine devozionale. Ogni sua 
parola e insegnamento (e sono tanti!) manifesta il senso dell'in­
contro vivificante con Dio che la Riconciliazione comporta, la 
convinzione della necessità e ricchezza della mediazione della 
Chiesa, la funzione del sacramento in un cammino di santità 
serena, gioiosa, in costante crescita. 

Sull'incidenza attribuita da Don Bosco alla Riconciliazione 
sacramentale nell'educazione dei giovani abbiamo oggi degli 
studi documentati che collocano organicamente il sacramento 
nel programma totale di crescita umana e cristiana46

• È stata 
spesso sottolineata la catechesi costante di Don Bosco sulla Ri­
conciliazione-confessione svolta a parole ma anche in forma 
pratica, predisponendo cioè le opportunità e condizioni perché i 
giovani fossero invogliati ad accostarvisi una prima volta e in 
seguito ad assumerla come pratica costante. 

Don Lemoyne scrive: «Ogni frase di Don Bosco fu un eccita­
mento alla confessione»47

• Il carattere iperbolico dell'espressio­
ne è immediatamente rilevabile. Così come a tutti risulta evi­
dente la frequenza, l'insistenza e la varietà con cui Don Bosco 
espone questo punto nelle prediche e buonenotti, nei saggi bio­
grafici e racconti, nei libri di "preghiere"48 e nella narrazione 
dei sogni. 

"CERIA E., Don Bosco con Dio, Roma 1988, pag. 162-163 
'
16 et: BRAIDO P., Il Sistema preventivo di Don Bosco, PAS Verlag 1964, parte III, cap. 

III, pag. 274-285; SCHEPENS J. , Pénitence et Eucharistie dans la méthode éducative et 
pastorale de Don Bosco, Roma 1986 

" Il testo è riportato da CERIA E., Don Bosco con Dio, pag. 164 
" cf. Il Giovane Provveduto 



40 ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

In ciascuna delle tre biografie esemplari (Domenico Savio, 
Michele Magone, Francesco Besucco) c'è un capitolo sulla con­
fessione. In quella di Domenico Savio, che è la prima in ordine 
di tempo (anno 1859), si abbinano i due sacramenti: la peniten­
za e l'eucaristia49

• Invece in quella di Michele Magone due capi­
toli, il quarto e il quinto, uno narrativo e l'altro didattico diret­
tamente rivolto ai giovani ed agli educatori, vengono dedicati 
alla sola confessione. 

Sotto forma biografica, Don Bosco propone una pedagogia 
per aiutare il giovane a superare le proprie tendenze deteriori, 
a crescere in umanità e orientarsi a Dio mediante la penitenza. 

Uno studioso, D. Alberto Caviglia, ritiene che il capitolo 
quinto della biografia di Michele Magone sia uno degli scritti 
più importanti e preziosi della letteratura e della pedagogia di 
Don Bosco, un documento insigne della sua guida spirituale50

• 

Più originale che l'insistenza della sua catechesi sulla peni­
tenza-riconciliazione-confessione è la valorizzazione dell'inci­
denza educativa della penitenza che non sostituisce ma si radica 
nella sua natura "sacramentale", di segno efficace della grazia 
offerta attraverso il ministero della Chiesa e accolta nella fede. 
È congeniale con la idea della crescita del ragazzo come figlio di 
Dio, crescita "umana" nel miglior senso della parola, bisognosa 
di un interscambio continuo col mistero che risuona nella co­
scienza. 

La penitenza sveglia la coscienza di sé e del proprio stato, 
introduce in un ambiente di santità e di grazia, muove energie 
interiori di costruzione della persona. Essa fa crescere dal di 
dentro l'onesto cittadino e il buon cristiano e lo si vede nella vi­
ta, sembrano dire le tre celebri biografie. 

Proprio questa visione "educativa" determinava una prassi 
pastorale sui generis: la penitenza non veniva ridotta o isolata nel 
momento rituale; aveva come sua anticamera l'ambiente predi-

49 cf. BOSCO G. , Vita del giovinetto Savio Domenico, cap. XIV 
'

0 cf. CAVIGLIA A., Magone Michele, pag. 461 
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sponente e il rapporto di amicizia e fiducia con gli educatori, in 
particolare con il principale di essi, il Direttore. C'era una conti­
nuità tra riconciliazione nella vita e momento sacramentale. Al­
l'oratorio il giovane si sentiva accolto e stimato, in un clima di fa­
miglia e fiducia, stimolato alla comunicazione e invitato a progre­
dire, con rapporti che lo invitavano e lo provocavano a verificarsi. 
È proprio questa la storia esemplificata nella biografia di Miche­
le Magone. Non poche volte i giovani passavano dalla conversa­
zione amichevole in cortile con Don Bosco all'atto penitenziale. 

La riconciliazione, specialmente quella straordinaria, veniva 
avvolta in un clima festivo, secondo lo stile evangelico: la cele­
brazione eucaristica, a cui seguiva qualcosa di "speciale" a ta­
vola, il tempo di gioco, la manifestazione musicale e artistica 
accompagnavano e avvolgevano il perdono ottenuto. I giovani 
potevano contare su tutte le condizioni favorevoli: tempo, luo­
go, persone, inviti. 

Forse oggi, piuttosto che ripetere letteralmente l'afferma­
zione che la penitenza e l'eucaristia sono i pilastri dell'educa­
zione, è urgente meditarne e r icuperarne l'originale traduzione 
pedagogica. 

Proprio l'esperienza educativa portò Don Bosco ad essere 
uno straordinario confessore di giovani: straordinario per la 
quantità di penitenti, per il tempo che dedicò e per la pratica 
che acquistò ed espresse in osservazioni piene di senso pastora­
le; straordinario per il piacere che sentiva di riconciliare i gio­
vani con Dio e con la vita; straordinario anche per l'effetto che 
questo suo atto squisitamente sacerdotale provocava in tanti 
giovani che hanno voluto lasciarne il ricordo. 

Esiste una fotografia di Don Bosco che fece il giro del mondo. 
In essa Don Bosco posa mentre confessa i giovani. Il ragazzo 
Paolo Albera appoggia la sua testa a quella di Don Bosco, come 
per fare la confessione dei peccati, mentre alcuni chierici e molti 
giovani attorno all'inginocchiatoio aspettano il loro turno51

• 

" cf. SOLDÀ G., Don Bosco nella fotografia dell 'BOO , pag. 84-89 
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Questa fotografia non è casuale. È una delle prime (anno 
1861), voluta da Don Bosco con l'intenzione di manifestare un 
suo pensiero, "quasi un testamento morale per la sua Famiglia. 
Gli piaceva, ne volle ingrandito il disegno che la riproduceva" 52

• 

È un poster, un manifesto, un annuncio "quasi pubblicitario" 
anzitempo. Per farla si è dovuto preparare la messinscena per­
ché, con il fotografo sotto il telo, il tempo di esposizione era 
piuttosto lungo. Si chiamarono e si disposero i ragazzi e si ri­
corda la frase che Don Bosco disse al piccolo Albera scelto come 
penitente. 

Tra i giovani e confessando era l'immagine sotto la quale 
voleva essere conosciuto. 

Praticava così quello che aveva detto e scritto: «È provato 
dall'esperienza che i più validi sostegni della gioventù sono i sa­
cramenti della confessione e della comunione. Datemi un giova­
netto che frequenti questi sacramenti, voi lo vedrete crescere 
nella giovanile, giungere alla virile età e arrivare, se così piace a 
Dio, alla più tarda vecchiaia con una condotta che è esempio di 
tutti quelli che lo conoscono. Questa massima la comprendano i 
giovanetti per praticarla; la comprendano pure quelli che si oc­
cupano della loro educazione per insinuarla»53

• 

La fotografia poi trasmette un particolare interessante: 
sembra essere in uno spazio aperto con i ragazzi a grappolo. 
Proprio la concezione educativa e filiale della penitenza libera­
va Don Bosco da ogni rigidità riguardo al posto e alla sequenza 
del rito. Confessava in cortile, confessava in parlatorio; ha con­
fessato in carrozza e in treno. Oggi si sottolineano i segni co­
m uni tari e rituali del sacramento per una celebrazione che 
giunga al sentimento, alla immaginazione, alla coscienza; non 
può sfuggire questa sua capacità di congiungere la sostanza del­
l'atto con lo sforzo di iniziare ad esso collocandolo in un conte­
sto giovanile ed educativo. 

" cf. ib. 
" BOSCO G., Vita del giovinetto Savio Domenico, cap. XIV 
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Proprio in questo contesto si moltiplicarono i Salesiani con­
fessori di giovani che ebbero tanto influsso sui risultati vocazio­
nali maschili e femminili. 

Riconciliati e ministri della Riconciliazione. 

Intenzionalmente ho presentato sopra, unite, l'esperienza 
personale di riconciliazione di Don Bosco e la sua prassi educa­
tiva pastorale. Come avrebbe potuto immaginare quello che si­
gnifica per il ragazzo la rappacificazione interiore, se Egli stes­
so non ne avesse mai avvertito il bisogno? E come avrebbe po­
tuto riprodurre l'accoglienza paterna di Dio, se Lui non l'avesse 
sentita e gustata? E come avrebbe potuto concepire tanta fidu­
cia nel sacramento per il cammino di crescita e santità se non 
ne fosse stato testimone diretto? Da dove avrebbe attinto la 
comprensione, la capacità di attesa, stimolo e promozione, di 
comunione per la sua Famiglia e i suoi collaboratori? 

L'Apostolo medesimo sembra unire i due aspetti quando ri­
pete: «Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato 
a noi il ministero della riconciliazione»54

• 

Grazia personale e ministero! La Riconciliazione, più che 
"una pratica di pietà" occasionale o un servizio sacerdotale, è 
un nuovo spazio in cui si colloca la totalità della vita, quello che 
Gesù proponeva quando diceva «Convertitevi». Ha nel sacra­
mento il suo punto efficace ed espressivo perché esso come il 
battesimo ci innesta nella morte e Risurrezione di Cristo e vi 
partecipa tutta la Chiesa. 

Questo è vero anche per noi. Per la grazia di unità l'espe­
rienza personale della Riconciliazione e la prassi pedagogica e 
pastorale si rafforzano vicendevolmente. Riconciliati . diventia­
mo artefici e mediatori di riconciliazione. 

Per questo il nostro progetto di spiritualità che sono le Co­
stituzioni trattando della nostra missione affermano che «lnsie-

54 2 Cor 5,18 
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me con i giovani celebriamo l'incontro con Cristo nell'ascolto 
della Parola, nella preghiera e nei sacramenti»55

• "Insieme" ri­
guarda certamente le circostanze materiali di tempo e di luogo, 
ma molto di più l'impostazione della vita vissuta alla luce del 
Vangelo e della nostra consacrazione. 

In tal senso la vita tutta viene vista come un cammino di 
«continua conversione»56 che raccorda molti aspetti, tali come 
la riconsegna quotidiana sempre più generosa alla nostra mis­
sione, la vigilanza, il perdono reciproco, l'accettazione della cro­
ce di ogni giorno57

, la preghiera e i momenti di verifica58
, e ha 

nel sacramento il suo punto di forza e compimento: «Ricevuto 
frequentemente secondo le indicazioni della Chiesa, esso ci do­
na la gioia del perdono del Padre, ricostruisce la comunione fra­
terna e purifica le intenzione apostoliche»59

• 

Da questa nostra esperienza matura e continua sgorgano 
desideri ed energie per creare ambienti educativi riconcilianti e 
per guidare i giovani a trovare il punto di unità e consistenza 
che la loro vita necessita. Da essa scaturisce pure la capacità di 
individuare ed assumere strade di riconciliazione nella molte­
plice conflittualità del nostro contesto e del nostro mondo. 

Riguardo al sacramento della penitenza in campo giovanile 
e nella comunità cristiana, oggi assistiamo ad un triplice feno­
meno: il primo è l'abbandono del sacramento a parte di molti, 
il secondo è l'uso rapido da parte di un certo numero, il terzo, 
positivo, è la richiesta addirittura di direzione spirituale da 
parte di un gruppo, piccolo in numero, ma alla ricerca di qua­
lità spirituale. 

La risposta a questa disposizione diversificata consiste nel 
percorrere con i più il percorso educativo che va dall'accoglien­
za all'annuncio della bontà paterna di Dio e del suo desiderio di 

66 Cost. 36 
66 Cost. 90 
57 cf. ib. 
68 cf. Cost. 91 
09 Cost. 90 
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averci come figli; nell'assistere il secondo gruppo, con proposte 
educative proporzionate e capaci di appoggiare il loro sforzo an­
cora imperfetto; infine, nel diventare ministri della riconcilia­
zione, disponibili e capaci, per coloro che hanno intrapreso con­
sapevolmente un cammino di vita spirituale. 

Sempre e in ogni caso sarà nostro impegno mettere i gio­
vani a contatto con un circuito di grazia - fatto di motivazio­
ni, celebrazioni, esperienze - che ha come orizzonte il Mistero 
Eucaristico. Esso è memoria efficace e viva sorgente della Ri­
conciliazione perenne, operata dalla Croce. Conduce alla Ri­
conciliazione e ne è, al tempo stesso, coronamento supremo e 
massima espressione perché, unendoci a Cristo, ci immette 
nella comunione trinitaria di Dio e nell'unità ecclesiale dei 
fratelli. 

Conclusione: varcare la soglia60
• 

La notte tra il 24 e il 25 dicembre, Natale del 2000, saremo 
invitati a varcare la porta santa: il Papa «attraversandone la so­
glia mostrerà alla Chiesa e al mondo il Santo Vangelo, fonte di 
vita e di speranza per il terzo millennio»61

• È il segno dell'entra­
ta di Cristo nell'umanità. Per noi è l'invito ad entrare in uno 
spazio nuovo e ricollocare la nostra vita in un ambito più chia­
ramente illuminato dall'amore di Dio Padre, Figlio e Spirito 
Santo, segnato dalla fraternità incondizionata e arricchente tra 
le persone, caratterizzato dall'apertura della mente e del cuore 
alle aspirazioni e attese dell'umanità rese possibili dalla presen­
za di Cristo nel tempo, da una maggiore sensibilità per sentire 
le voci dei giovani e un maggior coraggio per venire incontro al­
le loro necessità. 

«Passare quella porta significa confessare che Gesù Cristo è 
il Signore, rinvigorendo la fede in Lui per vivere la vita nuova 

60 cf. Incarnationis Mysterium, 8 
., Ib. 
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che Egli ci ha donato . È una decisione che suppone la libertà di 
scegliere e insieme il coraggio di lasciare qualcosa . .. » 62

• 

Con la speranza di trovarci tutti insieme, spiritualmente 
uniti, nel passaggio della "porta" che ci immette nella pienezza 
del tempo che è Cristo, vi saluto cordialmente e vi imparto la 
benedizione di Maria Ausiliatrice. 

62 Ib. 



2. ORIENTAMENTI E DIRETTIVE 

ORIENTAMENTI PER LA CELEBRAZIONE SALESIANA 
DEL GIUBILEO 

D. Giuseppe NICOLUSSI 
Consigliere generale per la Formazione 

Si riporta la comunicazione che il Consigliere generale per la For­
mazione, a nome del Rettor Maggiore, ha trasmesso ai signori 
Ispettori a fine luglio (prot. 99/1261), dando alcune indicazioni 
orientative per la celebrazione salesiana del Giubileo, in partico­
lare per quel "momento celebrativo comunitario" che lo stesso Ret­
tor Maggiore ha presentato nel n. 367 degli Atti del Consiglio Ge­
nerale (cf ACG n. 367, pag. 39). Queste indicazioni, che raccol­
gono anche quanto emerso dalla riflessione del Consiglio gene­
rale, suggeriscono concretamente un itinerario verso la celebra­
zione comunitaria, con alcune tappe che sottolineano momenti si­
gnificativi dell'anno giubilare e che vorrebbero aiutare la comu­
nità a vivere quel cammino di riconciliazione che è proprio del 
Giubileo e che rappresenta il tema della Strenna 2000 e della let­
tera del Rettor Maggiore pubblicata in questo numero degli ACG. 

Qualche mese fa il Rettor Maggiore in una comunicazione ap­
parsa sugli Atti del Consiglio Generale si è riferito alla "celebra­
zione salesiana del Giubileo" indicando un criterio di fondo e an­
nunciando la realizzazione di alcuni atti salesiani a livello mon­
diale (ACG 367, pag. 39-41). 

Con questa comunicazione si intende illustrare in modo sin­
tetico la proposta del momento celebrativo comunitario, al 
quale si è riferito il Rettor Maggiore, e del cammino di ricon-
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ciliazione, che lo precede, affinché sia tenuta presente nella pro­
grammazione delle singole lspettorie e comunità. 

1. Celebrazione dell'anno giubilare: momenti salesiani. 

L'invito rivolto dal Rettor Maggiore a ciascuna comunità sa­
lesiana, con i giovani, genitori e collaboratori, è in primo luogo 
a partecipare a quanto verrà organizzato dalle Chiese 
locali per celebrare l'anno giubilare cristiano, che ci introduce 
in un nuovo periodo di grazia e di impegno. 

I momenti salesiani previsti non costituiscono una cele­
brazione parallela; vogliono essere una sottolineatura semplice 
ma significativa in un percorso ricco di stimoli, incontri, date e ce­
lebrazioni a livello universale e locale. 

Sono programmati quattro atti a livello salesiano mondiale: 

• l 'incontro mondiale del Movimento Giovanile Salesiano o Fo­
rum 2000 (Colle Don Bosco, 6-13 agosto 2000), 

• l'incontro dei Consigli Generali dei vari gruppi della Famiglia 
Salesiana (Roma, 1-5 giugno 2000), 

• la spedizione missionaria straordinaria (Torino, 11 novembre 
2000), 

• un momento celebrativo comune delle comunità SDB, prece­
duto da un cammino di riconciliazione. 

2. Un momento celebrativo comunitario e un cammino di pre­
parazione. 

La proposta è stata annunciata dal Rettor Maggiore in que­
sti termini: «Abbiamo deliberato di fare con tutti i Salesiani, 
lspettorie e Case una celebrazione analoga all'affidamento 
(1984) e alla rinnovazione della professione (1988). Può essere 
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un cammino di conversione, unito a un momento celebrativo 
convenientemente preparato. Opportunamente sarà offerta una 
guida o materiale per la celebrazione. Abbiamo escluso di chie­
dere opere particolari che carichino le Ispettorie di nuovi com­
piti .. . Invece l'atto comunitario ci aiuterà a vivere insieme la 
straordinaria circostanza di passaggio di millennio» (ACG 367, 
pag. 40-41). 

La proposta, che ora si presenta dopo essere stata condivisa 
dal Consiglio generale, si concentra sull'atto celebrativo comuni­
tario, locale e/o ispettoriale, e suggerisce allo stesso tempo uniti­
nerario di momenti che possono caratterizzare il percorso che 
porta ad esso. 

L'atto comunitario aiuterà i Salesiani a varcare insieme la so­
glia del terzo millennio con lo sguardo fisso al mistero dell'In­
carnazione del Figlio di Dio e illuminati dalla sua presenza, che 
rinnova l'ardore per l'annuncio del Regno di Dio. L'itinerario 
porta ad assumere il tempo giubilare in prospettiva salesiana, 
sottolineando alcuni aspetti fondamentali della nostra esperien­
za spirituale secondo i quali vivere la grazia della riconciliazione 
ed entrare insieme nel nuovo millennio. 

Si tratta di una proposta coerente con il cammino dell'anno 
giubilare, che integra e valorizza alcuni interventi e momenti già 
previsti, come l'incontro giovanile e la spedizione missionaria, la 
Strenna e le lettere del Rettor Maggiore; che può essere facil­
mente armonizzata con il calendario ispettoriale e può essere at­
tuata con flessibilità; riservata agli SDB o aperta ai membri del­
la Famiglia Salesiana e della Comunità educativa pastorale. Si 
suggeriscono alcune date, senza legarsi rigidamente ad esse, te­
nendo presente la diversità di calendari e di situazioni e sapendo 
che alcune Ispettorie hanno già fissato la programmazione per 
l'anno 2000. 

L'itinerario può avere inizio il 31 gennaio con l'acco­
glienza della Strenna 2000 e dell'invito in essa contenuto: «In 
nome di Cristo, nostra pace, lasciatevi riconciliare». 
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Seguono quattro tappe in coincidenza con momenti signifi­
cativi dell'anno giubilare: 

• la prima tappa coincide con il tempo quaresimale, tempo 
forte di riconciliazione e conversione; la lettera del Rettor 
Maggiore sulla Riconciliazione offrirà spunti concreti (ACG 
369); 

• la seconda tappa è segnata dalla conclusione del Congresso 
Eucaristico Internazionale (domenica 25 giugno) e dalla festa 
del Sacro Cuore di Gesù (venerdì 30 giugno): l'Eucaristia e il 
Cuore di Gesù, modello e sorgente dello spirito salesiano, sono 
invito e grazia a riconciliarci con l'interiorità apostolica e 
l'ardore del "da mihi animas"; ci aiuterà la lettera del Rettor 
Maggiore sull'Eucaristia; 

• la terza tappa ha come punto di riferimento la celebrazione 
della XV giornata mondiale della gioventù convocata dal Papa 
(Roma, 15-20 agosto) e la preparazione e la celebrazione del­
l'incontro mondiale del Movimento Giovanile Salesiano o 
Forum 2000, che la precederà (Colle Don Bosco, 6-13 agosto); 
lasciamoci riconciliare con la missione giovanile e con il nostro 
impegno di animatori spirituali del Movimento Giovanile 
Salesiano; 

• la quarta tappa ha come punti di riferimento la Giornata 
missionaria mondiale (22 ottobre) e la spedizione missionaria 
salesiana straordinaria con occasione del Giubileo (11 no­
vembre 2000), a 125 anni dal primo invio fatto da Don Bosco; 
lasciamoci riconciliare con l'ardore missionario e l'audacia apo­
stolica, nei diversi contesti culturali e di fronte alle molteplici 
sfide, che l'inizio del nuovo millennio pone all'evangelizzazio­
ne dei giovani. 

Più avanti sarà offerta una guida o materiale per la cele­
brazione dell'atto comunitario e si invierà qualche sussidio 
agile e indicativo per i diversi momenti del cammino di riconci­
liazione. 
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Altri sussidi più ampi e consistenti saranno a nostra dispo­
sizione nel momento opportuno e potranno essere utilizzati e va­
lorizzati con creatività e flessibilità secondo le circostanze. 

In particolare: 
- per il momento iniziale di gennaio, festa di Don Bosco, potre­

mo servirci della presentazione della Strenna 2000: «In nome 
di Cristo, nostra pace, lasciatevi riconciliare»; 

- per i due primi tempi dell'itinerario di riconciliazione, avremo 
a disposizione le due lettere del Rettor Maggiore: sulla Ricon­
ciliazione e sull'Eucaristia; 

- per gli altri due tempi, saranno utili i sussidi previsti per la 
preparazione del Forum 2000 del Movimento Giovanile Sale­
siano e per la spedizione missionaria straordinaria. 
Come icone si potranno usare, integrandole, l'immagine del­

la Porta e quella del Buon Pastore. 

3. Celebrazione salesiana del Giubileo: presentazione sintetica 
della proposta del cammino di riconciliazione e del momento 
celebrativo comunitario. 

3.1. Celebriamo: 

• GESÙ CRISTO: Incarnazione - Redenzione - Riconciliazione. 
• PASSAGGIO DI MILLENNIO: tempo nuovo, nuovo impegno, nuova 

evangelizzazione. 
• GIUBILEO: riconciliazione - cammino di conversione e rinnova­

mento. 

3.2. Stimoli e sussidi: 

• Lettere del Rettor Maggiore: » Riconciliazione » Eucaristia. 
• Strenna 2000: «In nome di Cristo, nostra pace, lasciatevi ri­

conciliare». 
• Sussidi: »Forum 2000 »Spedizione missionaria. 
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3.3. Cammino di riconciliazione e momento celebrativo 
sdb: la proposta in sintesi. 

INIZIO 

Gennaio, festa di Don Bosco 
Si assume la Strenna 2000 e si inizia l'itinerario di riconciliazione 

CAMMINO DI RICONCILIAZIONE 

12 Tempo: Cammino quaresimale verso la Pasqua (23 aprile). 
Tema: Riconciliazione - Penitenza ... «Ci ha riconciliati con sé ed ha affi­

dato a noi il ministero della Riconciliazione» (Lettera Rettor Mag­
giore sulla Riconciliazione) 

22 Tempo: Giugno 25: Congresso Eucaristico - Giugno 30: Sacro Cuore. 
Tema: Il cuore di Cristo - l'Eucaristia, modello e sorgente dello spirito 

salesiano - Riconciliarsi con la sorgente; interiorità apostolica ... 
Eucaristia: la comunità ravviva la sua relazione con Dio e il «Da 
mihi animas» (Lettera del Rettor Maggiore sull'Eucaristia). 

32 Tempo: Agosto - Giornata mondiale della gioventù e incontro mon­
diale del Movimento Giovanile Salesiano. 

Tema: Riconciliazione con la missione giovanile, il Sistema Preventivo, 
«insieme» ... 

42 Tempo: Giornata missionaria mondiale (22 ottobre) - spedizione mis­
sionaria salesiana straordinaria (11 novembre). 

Tema: Riconciliarsi con l'ardore della nuova evangelizzazione, l'audacia 
apostolica verso il terzo millennio. 

MOMENTO CELEBRATIVO 

Tempo: Dicembre (preferibilmente all'Immacolata). 
Tema: Riconciliati entriamo con Cristo e con Don Bosco nel nuovo Mil­

lennio, «grazia e impegno» ... 

Con un saluto cordiale a nome del Rettor Maggiore e dei 
membri del Consiglio e l'augurio per questo tempo di grazia. 

don Giuseppe Nicolussi 
Consigliere per la Formazione 
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4.1 Cronaca del Rettor Maggiore 

Nei mesi di giugno e luglio il 
maggior impegno del Rettor Mag­
giore è stato quello di presiedere e 
animare la sessione plenaria del 
Consiglio Generale . Non sono 
mancati tuttavia altri particolari 
impegni, visite, incontri. 

Sabato 12 giugno, il Rettor 
Maggiore parte per Varsavia, Po­
lonia, per prendere parte alla 
beatificazione del confratello 
don J6zef Kowalski e di cin­
que giovani oratoriani marti­
rizzati dai nazisti durante la se­
conda guerra mondiale. 

Giunto a Varsavia, accompagna­
to dall'Ispettore don J6zefStrus e 
dal Consigliere Regionale don Al­
bert Van Hecke, si reca alla Casa 
Generalizia della Congregazione 
di San Michele Arcangelo (i Re­
ligiosi "Michalici", secondo la 
denominazione polacca) dove in­
contra il Superiore generale P. 
Kazimierz Tomaszewski ed altri 
confratelli della Congregazione 
C.S.M.A. ed è invitato a pranzo. 
Sono presenti i membri del Con­
siglio Generale più altri sacerdoti 
venuti da varie parti delle Polonia 
e dell 'America per la beatificazio­
ne di un loro confratello. 

Nel discorso di benvenuto, il Su­
periore generale della C.S.M.A. 
esprime la consapevolezza da par­
te della sua Congregazione di es­
sere portatrice della spiritualità 
salesiana e manifesta il desiderio 
di appartenere alla Famiglia Sale­
siana, definendo "storico" l'in­
contro che sta avvenendo. 

Nel pomeriggio, il Rettor Mag­
giore ha un incontro con il Consi­
glio Generale di questa Congrega­
zione. Il Superiore dei "Michalici" 
presenta domanda ufficiale, vota­
ta dal proprio Capitolo Generale, 
affinché la Congregazione di San 
Michele Arcangelo venga annove­
rata tra i gruppi della Famiglia 
Salesiana. P. Kazimierz Toma­
szewski, inoltre, consegna a don 
Vecchi il testo delle loro Costitu­
zioni e Regolamenti e la biografia 
del fondatore. 

Terminata la visita ai "Michali­
ci", il Rettor Maggiore, si reca alla 
Casa di Noviziato di Czerwinsk. 
Ai confratelli ed ai novizi presen­
ti don Vecchi espone gli attuali 
impegni di lavoro del Consiglio 
Generale e dà notizie sulle Visite 
d'insieme tenutesi recentemente 
presso alcune Ispettorie. Al ter-



mine il Rettor Maggiore presiede 
solennemente l'Eucaristia, nel 
Santuario Mariano del Noviziato. 
A sera, i novizi dei vari gruppi 
presentano una breve esibizione 
teatrale-musicale, esprimendo le 
caratteristiche proprie delle sin­
gole case di noviziato. Nella Buo­
na Notte, che conclude questo 
piacevole incontro fraterno, il 
Rettor Maggiore descrive il modo 
in cui in Africa viene assimilato il 
Sistema Preventivo da parte dei 
genitori, degli educatori e degli 
stessi ragazzi. 

La domenica 13 giugno è sta­
ta la giornata della solenne beati­
ficazione dei 108 polacchi, martiri 
per la Fede, tra cui il Salesiano 
don J6zef Kowalski e cinque Gio­
vani Oratoriani di Pozna:rl. La ce­
lebrazione si svolge nella Piazza 
Pilsudski, con la partecipazione di 
circa un milione di fedeli, tra cui i 
molti giovani che avevano fatto la 
veglia durante la notte. Il Santo 
Padre Giovanni Paolo II arriva 
verso le ore 10.00 e la celebrazio­
ne inizia alle 10.30. Il Rettor Mag­
giore e il Vicepostulatore della 
Causa dei cinque giovani Orato­
riani, il salesiano don Wladysfaw 
N owak, concelebrano insieme con 
i Cardinali, i Vescovi e gli altri 
Postulatori o Vicepostulatori . Gli 
altri Salesiani presenti prendono 
parte alla cerimonia nel settore 
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appositamente riservato. 
Nel pomeriggio il Rettor Mag­

giore partecipa ad un incontro di 
giovani intervenuti alla beatifica­
zione dei Martiri da diverse case 
salesiane. In questo incontro, 
svoltosi nella Basilica del Sacro 
Cuore tenuta dai Salesiani, i gio­
vani dei vari centri commemora­
no la vita e il martirio dei Beati. 
All'assemblea giovanile, che gre­
misce tutta la grande Basilica, il 
Rettor Maggiore rivolge parole di 
compiacimento, di gratitudine e di 
programma di vita per i giovani. 

Lunedì 14 giugno, il Rettor Mag­
giore rientra a Roma e raggiunge 
Trevi nel Lazio per prendere par­
te agli Esercizi Spirituali insieme 
con il Consiglio Generale. 

Conclusa la sessione plenaria 
del Consiglio e dopo alcuni giorni 
di riposo, il 6 agosto il Rettor 
Maggiore si reca al Colle Don Bo­
sco per la conclusione del Con­
fronto giovanile '99 . Alla sera dà 
la Buona Notte ai giovani. Il 7 
agosto, a Torino nella Basilica di 
Maria Ausiliatrice presiede la so­
lenne celebrazione di chiusura 
dell'Incontro. 

Dal 22 al 30 agosto il Rettor 
Maggiore è in Spagna a Santiago 
di Compostela per la Visita d 'in­
sieme delle Ispettorie di Belgio 
Sud, Francia, Portogallo e Spagna 
(Regione Europa Ovest). 
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Domenica 22 agosto il Rettor 
Maggiore giunge a Le6n alla Casa 
ispettoriale. Subito è accompagna­
to al Centro Don Bosco dove in­
contra la Famiglia Salesiana. Dopo 
aver sottolineato la fecondità della 
Famiglia Salesiana, grande sogno 
di Don Bosco, e l'importanza di la­
vorare in sinergia, lascia come 
messaggio l'impegno a crescere co­
me gruppi e come membri singoli, 
a formarsi cristianamente e sale­
sianamente, a comunicarsi a livel­
lo di azione e di spiritualità ed a 
collaborare per il bene dei giovani 
nel campo dell'educazione. 

Lunedì 23 agosto, nella matti­
nata don Vecchi incontra i confra­
telli e offre alcune notizie sulla 
Congregazione, quasi diapositive 
virtuali: l'applicazione del CG24 
circa la relazione tra Salesiani e 
laici, la significatività della pre­
senza salesiana, la comunità nu­
cleo animatore, l'opzione prefe­
renziale per i giovani poveri; la si­
gnificatività della nostra presen­
za nelle frontiere missionarie; il 
panorama della santità salesiana. 

Raggiunge quindi Santiago di 
Compostela per la Visita d'in­
sieme. Due momenti particolar­
mente significativi delle giornate 
trascorse a Santiago sono quelli 
vissuti giovedì 26 agosto. In mat­
tinata il Rettor Maggiore e tutti i 
Salesiani presenti prendono parte 

alla Messa del pellegrino, presie­
duta dall'Arcivescovo di Santiago 
di Compostela Mons. Julian Bar­
rio. Nell'occasione don Vecchi leg­
ge l'Invocazione della Regione sa­
lesiana dell 'Europa Ovest all'Apo­
stolo San Giacomo nel suo anno 
giubilare 1999. 

Il pomeriggio è impiegato nella 
visita ad alcuni luoghi della costa 
atlantica: Castro di Baroiia, Mi­
radoiro da Curata, raggiungendo 
poi la casa salesiana di Cambados, 
dove viene servita la cena in un 
clima di famiglia, fraternità ed al­
legria. 

La Visita d'insieme termina il 
28 agosto con una simpatica sera­
ta in famiglia. Durante le giorna­
te della Visita, il Rettor Maggiore, 
ha partecipato ai lavori, introdu­
cendoli e concludendoli, e ha dato 
le buone notti sui temi: celebra­
zioni della Famiglia Salesiana in 
occasione del Giubileo, l'attività 
salesiana nelle Missioni in parti­
colare l'Asia e la Cina, la pastora­
le vocazionale. 

La domenica 29 agosto è dedi­
cata da don Vecchi ad incontrare i 
confratelli e la Famiglia Salesiana 
di Santiago, riprendendo i temi 
già espressi a Le6n. 

Alla sera riparte per Madrid 
dove visita la Procura missionaria 
e lunedì 30, in mattinata, rientra 
a Roma. 



Lunedì 30 agosto, nel tardo po­
meriggio, il Rettor Maggiore par­
te per Catania, in Sicilia. Nella 
stessa serata, a Zafferana Etnea, 
incontra un gruppo di Exallievi 
riuniti con le loro famiglie per una 
tre giorni di Esercizi spirituali. 

Il giorno seguente, 31 agosto, 
si reca alla casa estiva "Lido don 
Bosco" a La Plaia di Catania dove 
ha luogo il ritiro - confronto gio­
vanile, in occasione del 25Q di fon­
dazione del Movimento Giovanile 
Salesiano in Sicilia. 

Dopo un incontro con i giovani, 
il Rettor Maggiore presiede la ce­
lebrazione eucaristica, presenti i 
giovani ed un centinaio di confra­
telli. 

Durante la concelebrazione ha 
luogo il passaggio di consegne e la 
professione di fede del nuovo 
Ispettore, don Calogero La Piana, 
il rinnovo della prof essi on e di tre 
confratelli e la promessa di due 
giovani cooperatrici. Nell'omelia il 
Rettor Maggiore si riferisce ai tre 
"sì" che sono stati pronunciati. 

Nel pomeriggio don Vecchi visi­
ta gli impianti della colonia estiva 
ed in serata rientra a Roma. 
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4.2 Cronaca 
del Consiglio Generale 

La sessione plenaria estiva del 
Consiglio Generale - settima dal-
1 'inizio del sessennio - ha avuto 
inizio il 1 Q giugno 1999 e si è con­
clusa il 23 luglio, con complessive 
27 sedute plenarie, accompagnate 
da altri incontri di gruppi e settori. 

Come sempre, il Consiglio ha 
dedicato parte del tempo per 
espletare le numerose pratiche 
provenienti dalle Ispettorie: no­
mine di membri dei Consigli ispet­
toriali e approvazioni di nomine di 
Direttori, aperture ed erezioni ca­
noniche di case e/o attività (nel 
periodo si contano 10 aperture di 
nuove presenze, 14 erezioni cano­
niche di case, 8 chiusure canoni­
che), pratiche riguardanti singoli 
confratelli e pratiche economico­
amministrative. 

La maggior parte del tempo è 
stata impiegata per gli adempi­
menti riguardanti il governo e l'a­
nimazione delle Ispettorie e per lo 
studio di temi o problemi di ca­
rattere più generale concernenti 
la vita e la missione della Congre­
gazione nel suo insieme, in riferi­
mento soprattutto alla program­
mazione del sessennio. Si dà qui 
di seguito un elenco degli argo­
menti principali. 
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1. Nomine di Ispettori. 

Anche in questa sessione del 
Consiglio sono state numerose le 
nomine di Ispettori, che il Consi­
glio ha studiato, dando il proprio 
consenso, seguendo il procedi­
mento usuale per questo impor­
tante compito: accurata analisi 
della consultazione ispettoriale, 
discernimento in sede di Consi­
glio, prima votazione sondaggio 
sui principali candidati, votazione 
definitiva con il consenso sul can­
didato designato. Questo l'elenco 
(in odine alfabetico) degli Ispetto­
ri nominati: Chalissery George, 
ispettore dell'Africa Est, con sede 
a Nairobi; Cereda Francesco, su­
periore della Visitator ia UPS; Fer­
nando Bellarmine, ispettore di 
Madras, India; Fierens Antonio 
Maria, ispettore di La Plata, Ar­
gentina; Gallone Francesco, ispet­
tore della Ispettoria Meridionale, 
con sede a Napoli; Lilliu Giovan­
ni, superiore della Visitatoria del­
la Sardegna; Miele Giuseppe, su­
periore della Visitatoria del Mada­
gascar; Murdoch Ian Bernard, 
ispettore dell'Australia; Repovz 
José Mario, ispettore di Buenos 
Aires, Argentina; Scaglioni Arnal­
do, riconfermato ispettore della 
Ispettoria Adriatica, con sede ad 
Ancona; Socha Kazimierz, supe­
riore della Visitatoria di Lusaka 

(ZMB); Testa Luigi, riconfermato 
superiore della Circoscrizione Spe­
ciale del Piemonte e Valle d'Aosta; 
Theophilus James, ispettore di Ti­
ruchy, Sud Tamil Nadu, India (ve­
di alcuni dati anagrafici al n. 5.6) . 

2. Relazioni visite straordinarie. 

Un altro importante impegno 
del Consiglio è stato, come sem­
pre, l'esame delle r:elazioni delle 
Visite straordinarie compiute dai 
Consiglieri , a nome del Rettor 
Maggiore, nel periodo gennaio­
maggio 1999. Presentata dai ri­
spettivi Visitatori, la relazione 
della Visita straordinaria è per il 
Consiglio un'occasione privilegia­
ta per una conoscenza ed uno stu­
dio approfondito della realtà sale­
siana dell'Ispettoria, della vita e 
della missione delle comunità, con 
una riflessione sulla significati­
vità del progetto ispettoriale e sul­
le prospettive di futuro. 

Queste le ispettorie o circoscri­
zioni (in ordine alfabetico) delle 
quali è stata esaminata la relazio­
ne: Argentina-Buenos Aires, Ci­
na-Hong Kong, Italia-Sicilia, Po­
lonia-Varsavia, Spagna-Barcelona, 
Spagna-Le6n, Vietnam, Visitato­
ria UPS-Roma. Si è pure esami­
nata la relazione della Visita alle 
Delegazioni dell'Angola e dell'A­
frica Occidentale Anglofona. 



3. Approvazione Capitoli Ispetto­
riali. 

Nel corso della sessione è prose­
guito l'esame, con la successiva 
approvazione, a norma delle Co­
stituzioni, dei documenti - delibe­
razioni ed eventuali modifiche al 
Direttorio - dei Capitoli Ispetto­
riali 1998, trasmessi dalle Ispet­
torie, la maggior parte dei quali 
era già stata approvata nelle due 
sessioni plenarie del 1998 (cf. 
ACG n . 367). Il numero di Capito­
li esaminati e approvati in questa 
sessione, a norma delle Costitu­
zioni, è stato di 24. 

4. Rapporti informativi dei singoli 
Consiglieri. 

Come nelle altre sessioni plena­
rie, i singoli Consiglieri dei settori 
(formazione, pastorale giovanile, 
famiglia salesiana e comunicazio­
ne sociale, missioni, economia), co­
me pure il Rettor Maggiore e il suo 
Vicario, hanno fornito un breve 
rapporto delle principali attività 
svolte - personalmente e a livello 
di Dicastero - al servizio dell'ani­
mazione delle Ispettorie e della 
Congregazione a livello mondiale. 

La presentazione di questi "rap­
porti informativi" è stata seguita 
da un tempo di confronto in Con­
siglio, allo scopo di sottolineare 
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cammini di convergenza, punti 
che richiedono maggiore attenzio­
ne o temi per i quali si vede ne­
cessario od opportuno un ulterio­
re e più approfondito esame da 
parte dell'intero Consiglio. 

5. Temi di studio e decisioni ope­
rative. 

Nel corso della sessione, insie­
me agli adempimenti riguardanti 
le Ispettorie e le Regioni, il Consi­
glio ha affrontato alcuni temi ri­
ferentisi più in generale al gover­
no e alla animazione della Con -
gregazione, con attenzione parti­
colare alla programmazione del 
sessennio e alla stessa vita e azio­
ne del Consiglio. Non sono man­
cate alcune decisioni operative, 
collegate con qualcuno dei punti 
esaminati. Si presentano i princi­
pali argomenti di riflessione. 

5.1 . Alcune decisioni operative. 

Nell'ambito delle circoscrizioni 
in cui è localmente articolata la 
missione della Congregazione, il 
Rettor Maggiore col suo Consiglio 
- tenuto conto anche di quanto ri­
levato nelle visite straordinarie -
ha deliberato di modificare alcu­
ne configurazioni giuridiche, rico­
noscendo esservi le condizioni in­
dicate dalle Costituzioni. 



60 ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

In particolare: 

- la Visitatoria del Vietnam è sta­
ta eretta in Ispettoria (nella 
precedente sessione plenaria 
era stata eretta in Ispettoria la 
Visitatoria della Korea); 

- le Circoscrizioni a Statuto Spe­
ciale del Madagascar e dello 
Zambia-Malawi-Zimbabwe so­
no state erette in Visitatoria. 

È stato pure dato il consenso 
per la futura erezione di una Visi­
tatoria nell'attuale Delegazione 
ispettoriale dell'Angola. 

Il Consiglio ha pure approvato 
la costituzione di una Delegazio­
ne ispettoriale per la regione 
Konkan, dipendente dalla Ispetto­
ria di Bombay, India. 

5.2. Lettera del Rettor Maggiore 
sulla Riconciliazione, in vista 
del Giubileo 2000. 

Il Consiglio Generale, su invito 
del Rettor Maggiore, ha fatto una 
riflessione sui contenuti della Let­
tera circolare, che lo stesso Rettor 
Maggiore intende inviare ai con­
fratelli in vista dell'imminente 
apertura dell'anno giubilare, e che 
ha come tema la Riconciliazione 
(lettera pubblicata in questo nu­
mero degliACG). Partendo da una 
prima traccia, il Consiglio ha of-

ferto valutazioni e contributi, su 
vari aspetti dottrinali e pratici, che 
il Rettor Maggiore ha utilizzato 
nella sua successiva elaborazione. 

5.3. Celebrazione SDB del Giubi­
leo dell'anno 2000. 

Riprendendo la proposta fatta 
nella sessione precedente riguar­
do ad un momento significativo 
comunitario nella celebrazione del 
Giubileo, proposta che era stata 
ulteriormente precisata dal Rettor 
Maggiore nella comunicazione 
pubblicata in ACG n . 367 (cf. pag. 
39), il Consiglio ha studiato un 
cammino concreto - interessante 
le nostre comunità - verso tale 
momento di celebrazione comuni­
taria, che essenzialmente vuole es­
sere un cammino di conversione. 
Nel n. 2 di questo numero degli 
ACG è riportata la comunicazione 
del Consigliere per la Formazione, 
nella quale viene descritto - in 
forma sostanziale - tale cammino. 

5.4. Promozione immagine, rela­
zioni pubbliche, ufficio stam­
pa. Piano di rinnovamento e 
di rilancio del Bollettino Sa­
lesiano nel mondo. 

Riprendendo quanto si era indi­
cato nella precedente sessione ple­
naria (cf. ACG 367, pag. 60-61), su 



presentazione del Consigliere per 
la Comunicazione Sociale, don 
Antonio Martinelli, si è fatto il 
punto dell'attuazione in corso de­
gli indirizzi dati, in fatto di rinno­
vamento del Bollettino Salesiano 
e di ufficio stampa, in termini di 
concretezza. Si sono anche esami­
nati i passi che si stanno com­
piendo per la realizzazione di una 
Pagina Internet della Direzione 
Generale, più completa e funzio­
nale di quella esistente. 

5.5. Istituto Storico Salesiano. 

Il Consiglio Generale ha dedica­
to un tempo adeguato per una ve­
rifica dell'azione dell'Istituto Sto­
rico Salesiano, partendo da un bi­
lancio dell'attività culturale dello 
stesso, che era stata presentata in 
uno scritto del direttore. Il Rettor 
Maggiore, raccogliendo anche le 
riflessioni del Consiglio, ha sotto­
lineato in particolare alcuni pun­
ti che richiedono speciale atten­
zione: il significato dell'ISS, la cu­
ra degli archivi e delle biblioteche 
salesiane, la preparazione di per­
sonale qualificato. 

5.6. Carta della Missione della 
Famiglia Salesiana. 

Il Consigliere per la Famiglia 
Salesiana ha presentato al Consi-
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glia una prima stesura di un te­
sto denominato Carta della Mis­
sione della Famiglia Salesiana, 
elaborato in base al confronto 
avuto tra i rappresentanti dei va­
ri gruppi della Famiglia Salesia­
na. Vuole essere un testo di rife­
rimento carismatico sulla Missio­
ne consegnata da Don Bosco alla 
sua Famiglia, sul modello della 
Carta della Comunione. 

5.7. Rendiconto economico ammi­
nistrativo 1998. 

A norma dei Regolamenti Gene­
rali, il Consiglio ha esaminato e 
approvato il bilancio consolidato 
dell'anno 1998, presentato dal­
l'Economo Generale. 

Momento particolarmente si­
gnificativo nella vita del Consiglio 
Generale sono stati gli Esercizi 
Spirituali, che si sono svolti dal 
13 al 19 giugno a Trevi nel Lazio, 
presso la casa delle Suore Oblate 
del Sacro Cuore di Gesù, con la 
predicazione di Mons. Luigi Bet­
tazzi, su temi tratti dal libro del­
l'Apocalisse e dalle quattro Costi­
tuzioni del Concilio Vaticano II. 



5. DOCUMENTI E NOTIZIE 

5.1 Strenna per l'anno 2000 

Si riporta il testo della Strenna 
del Rettor Maggiore per l'anno 
2000, che si ispira al tema centra­
le del Giubileo, che è la Riconci­
liazione, per la ricostruzione della 
comunione e della pace, dono che 
Cristo ha conquistato per noi con 
la sua Incarnazione e la sua Pa­
squa ed ha affidato come compito 
alla sua Chiesa. 

Il testo della Strenna è il seguente: 

IN NOME DI CRISTO, 
NOSTRA PACE, 

LASCIATEVI RICONCILIARE 

5.2 Decreto di erezione canonica 
della lspettoria "Santi Martiri 
Coreani" della Korea 

Si riporta il decreto con il quale il 
Rettor Maggiore col suo Consiglio 
ha deliberato il passaggio della Vi­
sitatoria della Korea a Ispettoria, 
decreto che era stato approvato già 
nella sessione plenaria del Consi­
glio generale del dicembre 1998 -
gennaio 1999. Di seguito vengono 
poi riportati i decreti riguardanti 
le circoscrizioni del Vietnam, Ma­
dagascar e Zambia-Malawi-Zim­
babwe-Namibia, approvati nell'ul­
tima sessione plenaria. 

Prot. n° 316/98 

Il sottoscritto, 
sac. Juan E. VECCHI, 
Rettor Maggiore della Società Salesiana 
di San Giovanni Bosco, 

- considerando lo sviluppo dei so­
ci e delle opere salesiane nella 
Korea, che venne eretta come 
Visitatoria Salesiana in data 12 
dicembre 1984; 

- constatato che sono state rag­
giunte le condizioni descritte 
nell 'articolo 157 delle Costitu­
zioni per promuovere la vita e 
missione salesiana, con l'auto­
nomia che compete ad una 
Ispettoria secondo le Costitu­
zioni; 

- avuto il consenso del Consiglio 
Generale, nella riunione del 4 
dicembre 1998, a norma degli 
articoli 132 §1,1e156 delle Co­
stituzioni; 

mediante il presente Decreto, 

ERIGE CANONICAMENTE 
IN ISPETIORIA 

la esistente Visitatoria della 
KOREA, con tutti i confratelli e le 
case, estendentesi nel territorio 
della Korea. 

Si stabilisce quanto segue: 



1° La nuova Ispettoria conserva il 
Titolo dei "SANTI MARTIRI 
COREANI" e mantiene la sede 
in SEOUL, Shin Weol 3 Dong, 
casa "Maria Ausiliatrice" . 

2° Il Superiore attuale della Visi­
tatoria, P Vaclav KLEMENT, 
con il consenso del Consiglio 
Generale, viene nominato Ispet­
tore, e rimane in carica fino alla 
scadenza del mandato sessen­
nale ricevuto come Superiore di 
Visitatoria. 

3° Il presente Decreto entrerà in 
vigore il 31 gennaio 1999. 

Roma, 8 dicembre 1998. 

Sac. Juan E. VECCHI 
Rettor Maggiore 

sac. Francesco MARACCANI 
Segretario generale 

5.3 Decreto di erezione canonica 
della Visitatoria "Maria Imma­
colata" del Madagascar 

Prot. n° 1 79/99 

Il sottoscritto, 
sac. Juan E. VECCHI, 
Rettor Maggiore della Società Salesiana 
di San Giovanni Bosco, 

- considerando lo sviluppo dei so­
ci e delle opere salesiane nel Ma-
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dagascar, costituito come "Cir­
coscrizione a Statuto Speciale" 
in data 9 luglio 1992 (decr. n. 
255/92); 

- constatato che, pur non avendo 
ancora conseguito la totale au­
tonomia, sono state raggiunte 
le condizioni descritte nell'arti­
colo 158 delle Costituzioni per 
promuovere la vita e missione 
salesiana nel territorio; 

- avuto il consenso del Consiglio 
Generale, nella riunione del 8 
giugno 1999, a norma degli ar­
ticoli 132 §1,1e156 delle Costi­
tuzioni; 

mediante il presente Decreto, 

ERIGE CANONICAMENTE 
COME VISITATORIA SALESIANA 

la esistente Circoscrizione a 
Statuto Speciale del MADAGA­

SCAR, con tutti i confratelli e le 
case comprese nel territorio del 
Madagascar, appartenenti all'at­
tuale Circoscrizione. 

Si stabilisce quanto segue: 

1° La nuova Visitatoria conserva 
il Titolo di "MARIA IMMA­
COLATA'' e mantiene la sede 
in IVATO Aéroport, casa "San 
Giovanni Bosco". 
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2° Vengono mantenuti i rapporti 
con le Ispettorie che hanno da­
to origine alle presenze salesia­
ne nel Madagascar, stabiliti me­
diante apposita Convenzione. 

3° Il presente Decreto entrerà in 
vigore all'atto della presa di 
possesso del nuovo Superiore. 

Roma, 24 giugno 1999. 

Sac. Juan E. VECCHI 
Rettor Maggiore 

sac. Francesco MARACCANI 
Segretario generale 

5.4 Decreto di erezione canonica 
della Visitatoria "Maria Ausi­
liatrice" di Zambia-Malawi­
Zimbabwe-Namibia 

Prot. n° 180/99 

Il sottoscritto, 
sac. Juan E. VECCHI, 
Rettor Maggiore della Società Salesiana 
di San Giovanni Bosco, 

- considerando lo sviluppo dei so­
ci e delle opere salesiane nei 
paesi di Zambia, Malawi, Zim­
babwe, costituiti "Circoscrizio­
ne a Statuto Speciale" in data 
24 luglio 1993 (decr. n . 197/93), 
ai quali si è aggiunta recente­
mente l'opera salesiana in Na­
mibia; 

- constatato che, pur non avendo 
ancora conseguito la totale au­
tonomia, sono state raggiunte 
le condizioni descritte nell'arti­
colo 158 delle Costituzioni per 
promuovere la vita e missione 
salesiana nel territorio; 

- avuto il consenso del Consiglio 
Generale, nella riunione del 22 
giugno 1999, a norma degli ar­
ticoli 132 §1,1e156 delle Costi­
tuzioni; 

mediante il presente Decreto, 

ERIGE CANONICAMENTE 
COME VISITATORIA SALESIANA 

la esistente Circoscrizione a 
Statuto Speciale, con tutti i con­
fratelli e le case, estendentisi nel 
territorio degli Stati di Zambia, 
Malawi, Zimbabwe, Namibia. 

Si stabilisce quanto segue: 

1° La nuova Visitatoria conserva il 
Titolo di "MARIA AUSILIA­
TRICE" e mantiene la sede in 
LUSAKA, casa "San Giovanni 
Bosco". 

2° Vengono mantenuti i rapporti 
con le Ispettorie che hanno da­
to origine alle presenze salesia­
ne nei paesi della Circoscrizio­
ne, stabiliti mediante apposita 
Convenzione. 



3° Il presente Decreto entrerà in 
vigore all'atto della presa di 
possesso del nuovo Superiore. 

Roma, 29 giugno 1999. 

Sac. Juan E. VECCHI 
Rettor Maggiore 

sac. Francesco MARACCANI 
Segretario generale 

5.5 Decreto di erezione canonica 
della lspettoria "San Giovanni 
Bosco" del Vietnam 

Prot. n° 229/99 

Il sottoscritto, 
sac. Juan E. VECCHI, 
Rettor Maggiore della Società Salesiana 
di San Giovanni Bosco, 

- considerando lo sviluppo dei so­
ci e delle opere salesiane nel 
Vietnam, che venne eretto come 
Visitatoria Salesiana in data 12 
dicembre 1984 (decr. 303/84); 

- constatato che sono state rag­
giunte le condizioni descritte 
nell'articolo 157 delle Costitu­
zioni per promuovere la vita e 
missione salesiana, con l'auto­
nomia che compete ad una Ispet­
toria secondo le Costituzioni; 

- avuto il consenso del Consiglio 
Generale, nella riunione del 9 
luglio 1999, a norma degli ar-
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ticoli 132 §1,1e156 delle Costi­
tuzioni; 

mediante il presente Decreto, 

ERIGE CANONICAMENTE 
IN ISPETTORIA 

la esistente Visitatoria del 
VIETNAM, con tutti i confratelli e 
le case, estendentesi nel territorio 
del Vietnam. 

Si stabilisce quanto segue: 

1° La nuova Ispettoria conserva il 
Titolo di "S. GIOVANNI BO­
SCO" e mantiene la sede in 33/9A 
XUAN HIEP 2, Linh Xuan, Thu 
Due, Tp. Ho-Chi-Minh, casa "S. 
Martiri del Vietnam". 

2° Il Superiore attuale della Vi­
sitatoria, P. John Ty VAN 
NGUYEN, con il consenso del 
Consiglio Generale, viene nomi­
nato Ispettore, e rimane in cari­
ca fino alla scadenza del manda­
to sessennale ricevuto come Su­
periore di Visitatoria. 

3° Il presente Decreto entrerà su­
bito in vigore. 

Roma, 24 luglio 1999. 

Sac. Juan E. VECCHI 
Rettor Maggiore 

sac. Francesco MARACCANI 
Segretario generale 
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5.6 Nuovi Ispettori 

Si riportano alcuni dati degli 
Ispettori, nominati dal Rettor 
Maggiore con il suo Consiglio du­
rante la sessione plenaria estiva 
giugno-luglio 1999. 

1. CHALISSERY George, ispettore 
dell'Africa Est. 

Don George CHALISSERY è il 
nuovo Ispettore della Ispettoria 
"San Giovanni Bosco" dell'AFRICA 
EST, con sede a Nairobi (Kenya). 
Egli succede a don Stephen Chem­
malakuzhy, al termine del suo 
mandato. 

Nato il 23 dicembre 1952 a Eda­
thuruthy (Kerala, India), George 
Chalissery è salesiano dal 24 mag­
gio 1970, quando emise la prima 
professione a Yercaud, dove aveva 
fatto l'anno di Noviziato. A Yer­
caud compì anche gli studi filoso­
fici pedagogici del postnoviziato ed 
emise la professione perpetua il 10 
giugno 1977. Per gli studi teologi­
ci fu inviato in Irlanda, presso lo 
studentato salesiano di Maynooth. 
Venne ordinato presbitero a Roma 
il 3 gennaio 1981. Completò gli 
studi conseguendo la licenza in 
Teologia. 

Rientrato in India, fu destinato 
allo studentato "Kristu Jyoti Col­
lege" di Bangalore, dove rimase 

fino al 1991, quando chiese di po­
ter partire per l'Africa, nelle mis­
sioni dell 'Africa Est che dipende­
vano allora dalle Ispettorie del­
l'India. Fu destinato al centro teo­
logico di Nairobi (1991-1993) e nel 
1993 nominato direttore di Iringa 
(Tanzania). Dopo solo un anno fu 
richiamato a Nairobi come diret-. 
tore dello studentato teologico 
Don Bosco-Utume. Fu anche in­
serito nel Consiglio ispettoriale. 
Nel 1997 fu nominato Vicario del­
l'Ispettore, pur rimanendo diret­
tore di Nairobi-Utume. 

2. CEREDA Francesco, superiore 
della Visitatoria UPS. 

Don Francesco CEREDA, con­
cluso il suo sessennio come Ispet­
tore della Ispettoria Lombardo­
Emiliana (1993-1999), è stato no­
minato superiore della Visitatoria 
"Maria Sede della Sapienza" di 
Roma-UPS, succedendo a don 
Ludwig SCHWARZ, che ha finito 
il suo mandato ed è stato nomina­
to direttore delle Opere Missiona­
rie in Austria. 

Francesco Cereda è nato a Ve­
duggio con Colzano, in provincia 
di Milano, il 6 marzo 1951. Dopo 
aver fatto gli studi nelle case di 
Vendrogno e di Chiari, fu ammes­
so al noviziato di Missaglia, al ter­
mine del quale emise la prima 



professione il 16 agosto 1968. 
Dopo il postnoviziato e l'espe­

rienza del tirocinio, compì gli stu­
di teologici presso il Seminario di 
Brescia e fu ordinato presbitero a 
Chiari (BS) il 24 maggio 1980. 

Completò poi gli studi civili, ot­
tenendo la laurea in Matematica 
presso l'Università di Parma. 
Venne quindi destinato al postno­
viziato interispettoriale di Nave 
(BS), affiliato all'UPS, dove svol­
se con competenza il ruolo di for­
matore, finché nel 1987 fu chia­
mato a dirigere la comunità sale­
siana di Parma. 

Dal 1990 era anche Consigliere 
ispettoriale. Nel 1993, al termine 
del sessennio di direttore, gli ven­
ne affidata dal Rettor Maggiore 
col suo Consiglio l'animazione e 
la guida dell 'Ispettoria "San Car­
lo" di Milano. 

3. FERNANDO Bellarmine, ispet­
tore di Madras (India). 

Don Bellarmine FERNANDO 
è stato nominato Ispettore della 
Ispettoria "San Tommaso Aposto­
lo " , con sede a CHENNAI (MA­
DRAS), nella nuova configurazio­
ne che l'Ispettoria assume dopo la 
creazione di una Circoscrizione 
autonoma per il Sud Tamil Nadu. 

Bellarmine Fernando è nato il 
23 febbraio 1954 a Kovalam ed è 
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salesiano dal 24 maggio 1973, 
quando emise la prima professio­
ne a Yercaud, allora sede del No­
viziato. Compiuti gli studi filoso­
fici pedagogici nel postnoviziato di 
Yercaud, dopo il tirocinio pratico 
fu inviato per gli studi di Teologia 
in Inghilterra, dove risiedette nel­
la casa salesiana di Ushaw. Venne 
ordinato presbitero a London­
Battersea il 24/06/1980. 

Ritornato in Ispettoria, lo tro­
viamo inserito in varie case e in in­
carichi di responsabilità: nel Se­
minario di Madras-Poonamallee 
(1985-1986), poi nella casa ispet­
toriale di Madras-Citadel (1986-
1988), quindi direttore a Tirupat­
tur-Don Rua (1988-1990) e con­
temporaneamente Consigliere 
ispettoriale. Nel 1990 fu nominato 
Vicario dell'Ispettore, incarico che 
svolse per un triennio. Quindi, dal 
1993 al 1996 fu direttore del post­
noviziato di Yercaud e infine, dopo 
un anno passato ancora a Madras­
Poonamallee, direttore della co­
munità di formazione teologica 
"Don Bosco" di Tiruchirapalli. In 
tutti questi anni fu sempre Consi­
gliere ispettoriale. 

4. FIERENS Antonio Maria, ispet­
tore di La Plata (Argentina). 

A succedere a don Luis Timossi 
alla guida dell'Ispettoria "N S. de 
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Lujan" di LA PLATA, Argentina, 
è stato nominato don Antonio 
Maria FIERENS. 

Nato a Buenos Aires il 24 no­
vembre 1955, Antonio Maria Fie­
rens fu allievo del collegio salesia­
no di U ribelarrea da dove, acco­
gliendo la chiamata vocazionale, 
passò al Noviziato di Manucho, 
emettendovi la prima professione 
salesiana il 31 gennaio 1974. Do­
po gli studi filosofici e il tirocinio 
pratico, frequentò gli studi teolo­
gici risiedendo nello studentato di 
Bernal. Qui fu ordinato presbite­
ro il 28 maggio 1983. 

Dopo due anni passati nel colle­
gio "Sacro Cuore" di La Plata co­
me insegnante ed educatore 
(1984-1986), fu inviato all'opera 
salesiana di General Pico, dove nel 
1993 venne nominato direttore. 
Nel 1996 fu nominato Vicario del­
l'Ispettore, incarico che tuttora 
ricopriva. Contemporaneamente 
fungeva da direttore e parroco nel­
la casa della città Don Bosco. 

5. GALLONE Francesco, ispettore 
dell'Ispettoria Meridionale. 

Don Francesco GALLONE suc­
cede a don Emidio Laterza, a fine 
sessennio, nella guida dell'Ispetto­
ria "Beato Michele Rua" dell'Ita­
lia Meridionale, con sede in NA­
POLI. 

Egli è nato a Bari il 18 marzo 
1951 ed è salesiano dal 19 set­
tembre 1967, quando emise la 
prima professione religiosa nella 
sede del Noviziato a Vico Equen­
se; precedentemente era stato 
allievo nel collegio salesiano di Ci­
sternino. 

Dopo gli studi filosofici e l'espe­
rienza del tirocinio, frequentò la 
Teologia nello studentato salesia­
no di Castellammare di Stabia. 
Venne ordinato presbitero il 9 lu­
glio 1977 nel paese di Ceglie Mes­
sapico. Completò gli studi conse­
guendo la laurea in Lettere e la 
corrispondente abilitazione all'in­
segnamento. 

Fu quindi inserito nell'impegno 
educativo scolastico nell'Istituto 
salesiano di Bari, dove rimase fino 
al 1989, quando fu nominato di­
rettore della casa di Salerno-Isti­
tuto. Nel 1991 venne trasferito, 
sempre come direttore, all'opera 
di Napoli-Vomero e nel 1997 alla 
guida della casa salesiana di Ca­
serta. Dal 1996 era Consigliere 
ispettoriale. 

6. LILLIU Giovanni, superiore del­
la Visitatoria della Sardegna. 

Don Giovanni LILLIU è il nuo­
vo Superiore della Visitatoria 
"Madonna di Bonaria" della Sar­
degna, con sede in CAGLIARI. 



Succede a don P. Paolo Piras, al 
termine del sessennio. 

Giovanni Lilliu è nato ad Ar­
bus, provincia di Cagliari, il 20 
marzo 1945. Compiuti gli studi 
ginnasiali nell'aspirantato sale­
siano di Arborea, passò al Novi­
ziato di Lanuvio, nell'allora Ispet­
toria Romano-Sarda, emettendo 
la prima professione religiosa il 
16 agosto 1962. 

Per la teologia - dopo gli studi 
filosofici e il tirocinio - fu a Ca­
stellammare di Stabia, dove rice­
vette i Ministeri e l'Ordine del 
diaconato. Venne ordinato presbi­
tero ad Arbus, suo paese natale, 
il 1 Q settembre 1973. Completò 
quindi gli studi in campo civile 
conseguendo la Laurea in Lettere 
e la corrispondente Abilitazione 
all'insegnamento. 

Fu quindi impegnato nel campo 
educativo-scolastico nelle opere 
della Ispettoria. Nel 1985 fu no­
minato direttore della casa sale­
siana di Selargius. Nel sessennio 
1987-1993 fu Vicario del Superio­
re della Visitatoria della Sarde­
gna. Continuava l'impegno nel 
mondo della scuola nell'Istituto 
Don Bosco di Cagliari, di cui fu 
anche Preside. Nel 1994 venne 
nominato direttore-parroco della 
parrocchia salesiana "San Paolo" 
in Cagliari. 
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7. MIELE Giuseppe, superiore del­
la Visitatoria del Madagascar. 

Don Giuseppe MIELE è stato 
nominato Superiore della Visita­
toria del MADAGASCAR per il 
prossimo sessennio. Succede a don 
Luigi Zuppini, alla conclusione del 
suo mandato. 

Giuseppe Miele è nato il 1 7 ot­
tobre 1949 a Spinea di Mirano, 
provincia di Venezia. 

Allievo dell'aspirantato di Pe­
nango, in Piemonte, seguì la vo­
cazione salesiana e fece il Novi­
ziato a Bagnolo Piemonte, dove 
emise la prima professione il 16 
agosto 1967. Dopo il postnovizia­
to, fece l'esperienza del tirocinio 
nella Ispettoria Veneta Est, corri­
spondente alla sua terra natale. 
Seguì quindi gli studi teologici a 
Verona-Saval e il 14 ottobre fu 
ordinato presbitero al suo paese 
natale. 

Nel 1981, accogliendo la voca­
zione missionaria, partì per il Ma­
dagascar, nella missione che l'I­
spettoria di Venezia aveva assun­
to. Venne assegnato alla casa sale­
siana di Mahajanga, della quale 
nel 1987 fu nominato direttore. 
Nel 1996 fu trasferito, come diret­
tore, alla casa di formazione di 
Fianarantsoa. Qui lo ha raggiunto 
la nomina a Superiore della Visi­
tatoria. 
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8. MURDOCH Ian Bernard, ispet­
tore dell'Australia. 

Don Ian Bernard MURDOCH è 
il nuovo Ispettore della Ispettoria 
"Maria Ausiliatrice" dell'Austra­
lia; subentra a John M. Murphy, al 
termine del sessennio. 

Ian Bernard Murdoch è nato a 
Port Pirie, Australia, il 24 febbraio 
1948 ed è salesiano dal 31 gennaio 
1967, quando ha emesso la prima 
professione a Oakleigh, dove fece 
il Noviziato, dopo aver frequenta­
to la scuola salesiana nel suo pae­
se natale. Fece gli studi filosofici e 
poi quelli teologici nelle strutture 
formative salesiane in Australia, e 
fu ordinato presbitero a Port Pirie 
il 2 dicembre 1975. Completò an­
che i suoi studi, conseguendo il ti­
tolo Ph. D. in Filosofia. 

Dopo l'ordinazione svolse il suo 
ministero educativo e pastorale in 
varie comunità dell'Ispettoria. Fu 
nella comunità di Brooklyn Park 
dal 1982 al 1987, poi dal 1988 al 
1991 a Chadstone. Nel 1991 venne 
nominato direttore della casa di 
Oakleigh (casa ispettoriale e co­
munità formatrice) e nel 1994 Vi­
cario dell'Ispettore. A conclusione 
dell'incarico di Vicario, passò un 
anno nella comunità formatrice di 
Berkeley, California. Quindi al 
rientro in Ispettoria fu nominato 
direttore di Chadstone, dove era-

no stati trasferiti i giovani confra­
telli in formazione. 

9. REPOVZ José Mario, ispettore di 
Buenos Aires, Argentina. 

Alla guida dell'Ispettoria "San 
Francesco di Sales" di BUENOS 
AIRES, Argentina, al termine del 
mandato di don Santiago Negrot­
ti, è stato nominato don José Ma­
rio REPOVZ. 

Egli è nato Buenos Aires il 19 
gennaio 1954 e fu allievo del Col­
legio salesiano "San Francesco di 
Sales" in Buenos Aires. Di lì passò 
al Noviziato di Manucho, emet­
tendovi - a fine dell'anno - la pri­
ma professione religiosa in data 31 
gennaio 1976. 

Fece gli studi fùosofici pedagogi­
ci a Ramos Mejia e, dopo il tiroci­
nio pratico, frequentò la teologia 
nello studentato di San Justo, do­
ve fu ordinato presbitero il 10 set­
tembre 1980. 

Lo troviamo quindi al lavoro, nei 
compiti educativi pastorali della 
missione salesiana, in varie case: 
Ramos Mejia - Domingo Savio 
(1984-1988), Carrasquero (1988-
1992), Buenos Aires - Pio IX 
(1992-1993). Nel dicembre 1993 è 
nominato direttore della Casa 
Buenos Aires - Almagro. A fine 
triennio, nel 1996, è chiamato alla 
Casa ispettoriale come Delegato di 



Pastorale giovanile. Dal 1991 era 
membro del Consiglio ispettoriale. 

10. SCAGLIONI Arnaldo, ispettore 
dell 'Ispettoria Adriatica. 

Don Arnaldo SCAGLIONI è sta­
to riconfermato nell'incarico di 
Ispettore della Ispettoria Adriatica 
"Madonna di Loreto" con sede in 
Ancona. Egli era alla guida della 
Ispettoria dal 1993. 

Si possono vedere i dati relativi 
al curriculum in ACG n. 346, pag. 
67. 

11. SOCHA Kazimierz, superiore 
della Visitatoria Zambia-Ma­
lawi-Zimbabwe-Namibia. 

Don Kazimierz SOCHA è il nuo­
vo Superiore della Visitatoria 
"Maria Ausiliatrice" con sede in 
Lusaka, comprendente le nazioni 
Malawi, Zambia, Zimbabwe e ulti­
mamente anche la Namibia. Suc­
cede a don Piotr Boryczka, a fine 
del sessennio. 

Nato il 28/07/1953 a Din6w­
Brzoz6w, provincia di Rzesz6w, 
Polonia, ha emesso la prima pro­
fessione salesiana il 18/08/197 4 
nella Ispettoria di Krak6w, al ter­
mine del noviziato fatto a Kopiec. 
Compì quindi gli studi filosofici 
nello studentato di Krak6w e poi 
nella stessa città anche gli studi 
teologici. A Krak6w fu ordinato 
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presbitero il 20 giugno 1981. In 
campo civile, conseguì il titolo di 
studio nel campo dell'Ingegneria 
meccanica. Dopo alcuni anni di la­
voro pastorale in Ispettoria, nel 
1989 partì per le missioni dello 
Zambia, affidate alle Ispettorie 
della Polonia, e fu nominato diret­
tore della casa di Chingola. Con­
cluso il triennio di direttore, nel 
1994 fu nominato Vicario del Su­
periore della Circoscrizione Spe­
ciale eretta in quell'anno, incarico 
che mantenne per tutti questi an­
ni. Pastoralmente continuava a la­
vorare nell'opera di Chingola. 

12. TESTA Luigi, superiore della 
Circoscrizione Speciale Piemonte 
- Valle d'Aosta. 

Don Luigi TESTA è stato ricon­
fermato nell'incarico di Superiore 
della Circoscrizione Speciale "Ma­
ria Ausiliatrice" del Piemonte e 
Valle d'Aosta, con un mandato per 
ulteriori tre anni. 

Si possono vedere i dati relativi 
al curricolo in ACG n . 346, pag. 68. 

13. THEOPHILUS James, ispettore 
di Tiruchy, Sud Tamil Nadu, 
India. 

Don James THEOPHILUS è il 
primo Ispettore della Ispettoria 
"Madonna della salute di Vai­
lankanni" con sede in TIRUCHI-
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RAPALLI (Tiruchy), Sud Tamil 
Nadu, recentemente creata per 
suddivisione dell'Ispettoria di Ma­
dras. 

Egli è nato 1'8 febbraio 1953 a 
Muthupettai, Tamil Nadu, India, 
ed è salesiano dal 24 maggio 1973, 
data della sua prima professione, 
emessa al termine dell'anno di No­
viziato a Yercaud. In precedenza 
era stato allievo del collegio "Sa­
cro Cuore" di Tirupattur. 

Compiuti gli studi filosofici nel­
lo studentato di Yercaud e fatto il 
tirocinio pratico, fu inviato in In­
ghilterra, nella comunità forma­
trice di Ushaw, per gli studi teo­
logici, a conclusione dei quali fu 
ordinato presbitero il 24 giugno 
1984 a London-Battersea. Fu 
quindi a Roma, dove completò gli 

studi ecclesiastici conseguendo la 
Licenza in Sacra Scrittura nel 
Pontificio Istituto Biblico. 

Ritornato in India, fu destina­
to come docente al teologato sa­
lesiano "Kristu Jyoti College" di 
Bangalore. Dopo un ulteriore pe­
riodo passato a Roma, fu manda­
to nella nascente comunità for­
matrice per teologi a Tiruchira­
palli-Don Bosco, della quale suc­
cessivamente venne nominato di­
rettore. Fu anche inserito nel 
Consiglio ispettoriale. Nel 1997, 
quando venne stabilita la Delega­
zione ispettoriale per il Sud Ta­
mil Nadu, ebbe l 'incarico di Dele­
gato dell'Ispettore. Ora che la De­
legazione è stata eretta in Ispet­
toria, ne è nominato primo Ispet­
tore. 
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5.7 Confratelli defunti (1998 - 3° elenco) 

"La fede nel Cristo risorto sostiene la nostra speranza e mantiene viva la comunione con 
i fratel li che riposano nella pace di Cristo. Essi hanno speso la vita nella Congregazione e 
non pochi hanno sofferto anche fino al martirio per amore del Signore ... Il loro ricordo è 
uno stimolo per continuare con fedeltà la nostra missione" (Cosi. 94). 

NOME LUOGO E DATA della morte ETÀ ISP 

P ACUNAS DEL POZO Francisco Malaga 14-07-99 67 sco 
P ALBERTO Luis Salta 06-07-99 92 ACO 
L ANIBALDI Mario Roma 15-07-99 85 IRQ 
L BATTISTELLA Desiderio Barinas 13-08-99 71 VEN 
P BERNARDI Angelo Trento 01-09-99 84 IVO 
P BOGLIOLO Luigi Roma 21-07-99 89 IRQ 
p BURGOS SANZ Jesus Bilbao 24-04-99 52 SBI 
P CASALINO Vincenzo Castellamare di Stabia 13-09-99 70 IME 
L CHOIMET GALLARDO José Campel lo (Alicante) 07-07-99 87 SVA 
L CORNO Vittorino Castelnuovo-Colle D.B. 05-09-99 84 ICP 
P COXJames Montevideo 20-07-99 89 URU 
P DALKMANN Hubert JOnkerath 09-07-99 83 GEK 
P de ANDRÉS PENA Angel Valladolid 08-08-99 75 SMA 
P de SOUSA Otaciano Ribeiro Ponta Grossa 17-07-99 85 BPA 
P FANTIN Narciso Negrar (Verona) 16-07-99 86 IVO 
L FERRAN VIDAL Joan Martf Codolar, Barcelona 17-07-99 88 SBA 
P FERREIRA Manuel Porto 05-07-99 78 POR 
P FERRELLI Sebastiano Macerata 04-07-99 93 IAD 
P GALLARATE Lorenzo Garbagnate (Ml) 23-07-99 77 ILE 
P GARAVELLO Cleto Cairo (Egitto) 31-08-99 90 MOR 
P GERMANI Alfredo Machachi (Quito) 05-09-99 70 ECU 
P GEROSA Roberto Arese (M l) 12-08-99 77 ILE 
P GIOINO Giuseppe Salerno 30-07-99 86 IME 
P GONZALEZ Juan Pablo Caracas 04-07-99 95 VEN 
P GUIDOTTO Gaetano Shillong 28-07-99 78 ING 
P HERRERA Angel Santafé de Bogota 05-09-99 66 COM 
L IMPARATO Vincenzo Castellamare di Stabia 13-09-99 95 IME 
P KARIPARAMPIL George (Kerala) 03-09-99 59 ING 
P LEONARDELLI Siro Negrar (Verona) 11-07-99 87 IVO 
P LICHOTA Antoni Katowice - Ligota 06-08-99 80 PLS 
L LISI Mario Civitanova Marche 06-07-99 78 IAD 
P MAROCCO Giovanni Castelnuovo-Colle D.B. 09-07-99 88 ICP 
P MEHRINGER Josef Ginsham (Baviera) 02-09-99 97 GEM 
P METZNER Wilhelm Ensdorf (Baviera) 15-08-99 88 GEM 
L MIRANDA Teodosio Betlemme 13-09-99 86 MOR 
P MORAN Fiorentino Bahfa Bianca 02-09-99 97 ABB 
P ORTUONDO Juan La Plata 27-08-99 79 ALP 
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NOME _ LUOGO E DATA della morte ETÀ ISP 

P POPOWSKI Bernard Bombo-Namaliga (Uganda) 27-08-99 44 AFE 
P PUSCIUS Miecislao Punta Arenas 23-08-99 90 CIL 
p RASERA Antonio Hércio Sao Paulo 08-08-99 60 BSP 

Fu Ispettore per sei anni 
p REMIE Gerard Anthony Adelaide 16-07-99 72 AUL 
p ROSSI Egidio Bologna 25-08-99 62 ILE 
P SAMANIEGO Egidio Zaruma 25-07-99 63 ECU 
P SAVINA Giuseppe Boroko East (Papua N.G.) 09-08-99 63 FIN 
S SINTAYEHU Teklu Addis Abeba 08-07-99 21 AET 
P TOBON Javier Medellfn 04-08-99 44 COM 
P VAZZAZ Gino Santa Fe 24-05-99 72 ARO 
L VERGNANO Paolo Torino 26-07-99 84 ICP 
L VIEIRA lduino Lisboa 19-07-99 65 POR 
P WENTING Adriaan Charles Ferntree Gully (Victoria) 18-07-99 69 AUL 
P WITEK Franciszek Wroclaw 30-07-99 75 PLO 
P ZAPPALÀ Vincenzo Pedara (CT) 19-08-99 82 ISI 






